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PERSONAGGI,

ALCIMENE Reging d’ Ungheria .
NEISTANO Re di Boemia.

DELMITA Madre d’ Alcimene.
GHEREBERTO Principe reale di Transilvanis
ADIMANTE vecchio Sacerdote.

P ASIO
PASE ) Miniftri fupremi del Regno
TEODORO

Pmmatipdel fRegno ,
| Guardic  Ungheres
Soldari

Esercito Unghero.

F';iglﬂnicri Boemi.

La Scena ¢ in Offen Capitale dell’ Ungheriz
al presente detta Buda.

SCENA PRIMA.

~ Sala regia illominata in tempo di notte .
e 1( b 3 T - - ey - -
Nel fondo dmpix porta I“f‘.'Lu.I, che introaduce ﬂgil
appartamenti 'd’ Alcimene.

Al di dentro, € dl di fuori della flefla porta
Gudrdic Unghere.

I}l-".- ,-'I." i 4 :’r#T /’f:}ﬁ_-‘_'_-.‘,’lﬂ r

R
As. Egina ,; alto silenzio intgtrmo siede
Alle reali flanze. Un erato {onno
Le Juct aggrava d’ Alcimene. Tanto
Ein : T :
!'i.r1 Ltﬁrs.’]:;}:u]r.t‘.u:‘ Damigeile,.a cui
Ne zichiesy invruomome.
DENAL Ciel kil fade !
B h S | e e AR L :
IJ‘..I noftro Campo ancor nova non siunfe
Qual della. pugna ftaco sia I’ evenro
IR a T 3 T
i Worrie ol . 1
E, Ofte ]J_l:-{..Iu“ cller doveva in quefta
ﬁfrf_ aflalita . Ah benedies il Nume
Di Ghereberto il senerofo ardive !
i i st 1 “I e .
;;l ﬁlf_-.Lm Sole a noi fen rieda onufto
: L diete palme, onde alla fielia ei ffenda
. e . 4 . e % &
i.].r[.n.m {‘l.h fpofo. In guifa tal s adempia
¢l contorte la braima, e il voto eflremo
Del noftre Re.
As. Cidfeun tremando attende
Fra la fpeme e il timor «ella batraclia
a I ; g
L’ esito qual fary. Propizia o avveifs.
Fama non rifueno, per cui dobbiano

Rarrriflare: ' iT, 1 E
;{ufl;lilu.-_h o gloir, |} Oflen le vie

Sen
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Gon ricolme di popolo. I periglio,

Ch' alla Patria fovralta, il fonno {coflec

Dagh occhi ancor dei tener: fanciulli,

Dei giovani, dei veechi, € dell’ inerme
Femminil feffo. Con alterne brame

Impaziente chiede e queflo ¢ quello ,

<o il feroce Beemo, 1 cui guerriert
1 noftri campi ingombrano, cadeo
Sotro dell” armi noftre. Aleri fofpira
Tacito, € folo. Aleri del cielo implora
Il benigno favor. Chi per il fangue
Degli Ungarici R& fa caldi voti.

Chi si difpene ad impugnar I’ acciaro,
§e il vineitor Boemo a quefte mura.
Volgeffe 1’ armi. 1 padre anima il figlio
11 figlio il genitor. Fin nell’ iftefle
fmbelli donne I Unghiero valore

Trafpare aperto, ¢ un tal ]'pf.‘trﬂcol defia
Maraviglia , pieta, sioja, coftanza,
Fepcherzl { Coraugiv invidia e {peme.

" Quette, Afpdsios “nont {Batle printe_proves
Neé ) eftreme’ faran, che pe’ fuoi Regi
Di¢ I’ Unghera virtude. Allox che volle
Con un torrentc ruinofo &’ armi
Inondar quefte rive il vicin Trace,
[enorar tn 1mofl puoi come animate
Dal braccio del lor R& Y Unghere genti
Yer di fangue Ottoman correr vermiglic
1’ onde dell’ Iftro, e ne tremar ful trono
1 barbari Regnanti. Al s’ cgli giacque
Di Neiftan fotto i colpi, in Ghereberto
Ha il {fuo vendicator, che forfe in campo
Le Boeme falahgi i gid fconfifle
Merce il 'E'.(;EL'I' de’ fﬂ['iﬁ, T'l'l[":'Cl:,' il 'L'."l!f]l'{'
D¢’ miei fidi vaffalli. In quefto feno

1 non dubbi prefagi udir mit fembra

Fia

As

i

ATTO PRIMO.

Fra un’ infolita giojas Ah fe potessi

Alla figlia recar si licto annunzio,
Vedrei dal ciglio {uo fuggire il pianto,
Ed il piacer fu quel dolente volto
Spicgherebbe un’ amabile e serena
Tranquillitade . Alcun si avanza. Vanne.
L’ ordin t impongo, che fe faufta o trilia
Novella in Offen giungera dal campo,
Non si rechi chie a me.

- De’ voltri cenm

Efccutor fedele ognor m’ avrete.

7. Oh Cicl! chi giunge? E’la mia figlia....

L R Gl LT Y, e 1 I

Alcimene , e detta.

,‘ie’r.A H madre! ( panfi. Si getta welle di lei braccia.

Del. St allontani ciafcun . Qual novo affanno?

. 11 breve fonno, oh Dio! che in quefta notte

Perche sl fofpirofa,.. T E £ "mai yenne
T frug fcalmia o chcbar , fidlia dilerta?
Le luci mi aggravd, nel fen mi fparfe
Tema, duolo, ed orror.

711" dubbio evento

Dell’ armi noftre; d' un Sovran , d' un padre,
Di Neiftano per man trafitto in eampo,
{.a rimembranza ognor pia amaia € cruda ,
Ed il periglio dello fposo amato
1" accrefceran nell’ anima agitata
Que’ penosi tumulti.. Ah cara figlia
No non lafciare al timorofo affanno
Cos) libero i1l freno. Invan non fpeio .
1. dborrito Boemo ah si fia domo
Dal fenno e dal valor di Ghereberto .
Il ‘magnanime Eroe tu Een conefcl .
I
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Ei tornerd fri poco, e il Ciel m’ ifpisa ,
Vingitore al tuo fianco a firinger pronto
Quel felice inieneo; che ad ambi apprefla
Gioja ; pace, ¢ grandezza. Hintre nodo
Dai fuddits bramato, e che assicura

fa glorias lo {plendore; e la poflanza
Dell” Ungarico imper . L' ombra del tuo
Gloriolo genitor, del mio conforte ,
Quando la fua vendetta abbia col fangue
Pel Barbare. Neiftan; nel chete Elifo

Tra 1 fortunacer Erot non altro brama,

E non altro o impon .

D'un si buon Padre,

P’ un cosi giufto Re I alto volere :
E’ légoe a quelto cor. Che torni attende
Cirico di trofei To {pose mio,

E anelo al par che la vendetta COm piit

D’ un genitor fempre @ me catoy ¢ fempre
D" affanno oggetto all’ alma incerta ¢ laffy .
Qrgnd’gegli  torni vineitore....a lui
Stepderd §ucha manl £ ol fongimeiio dolorafs,
<5 dolcé rder

T’ aftringe a fofpirar? Quell’ oftindto

Duok che t* opprime . L” angofciofo pianto
Che ognor ti riga il volto, agli occhi tuoi
Solo zichiama un genitore eftinto ?

. Un tal nome ah piu di vor nort merta

L’ infelice Aleimene. Ella finora

L' interno del {uo cor tutto v’ afcofle.

. Dunque tu m’ ingannafti? Un” amorofa

Tenera madre, qual fon’ io , riceve

Tal ricambio da te? Forfe qumest’ alma

Non s apre alle pietd 7 Con ciglio afciuttg

Tt vidi forfe abbandonata al fiero

Puol che ¢’ affanna ? Smaniofa , opprefla
Per

ATTO PRIMO.

Per il padre ti credo, e quel doloye
Ha nel tuo feno altra forgente ?

c: Ol Dio

Piu’ non racer . Sia d’ ogni arcano afcole
Depositario quefto fern- materno .

. Al si; celarvi 1o piu non voglio tutto

L’ interno del mioc coxr.
Parla .

+ V' & noto,

Che ’l genitor folea talor recarmi

Alle pubbliche cacce . Egli feguendo

I una fiera la traccia; in mezzo al bofce
Corfe lungi da me. Sola rimasi

Con due mie fide al fianco . Al mio deftriero
Ritengo il morfo. Ond’ afpertare il padre,
Scendo di fella; e colle mie compagne

Su d’ un verde fedile adagio il fianco.

Oh momento fatale! Fcco che innanzi

Da un ombrofo fentier mi si prefenta
Nobil, Gaczon., Beneli® dn mengita- veltes
(Turta An lai trAfpagid I alina reales.

in dolci atri ¢ cortesi a’ piedi miei

Umil si proftra. Infra v fofpiri ardenti
Perdon mi chiede. (Ah rie acrossifco!) 1l braccio
Ver la1 diftendo. In tenero trafporto

Nel forgere dal fuol la man mi firinge,

E fu di lei pin caldi’ baci imprime .

Stupida ; incerta nel mio fen pendea

L’ alma fra vari moti; e ol quanto oh Diof
Quant’ eran grati i fuoi tumulri! If labbro
Muto restd, ma ¢ ei tacea, negli occhi

Per lui parlava il piu foave amore,

Da quel silenzio deliziofo avvolti ,

Che bear fuol gli amanti, alfin primiero
Egli st {cofle ; ¢ mi parld + », Regina,

57 80 che I imprefa mia degne mi rende

, Dell’
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Dell’ ira voftra. Ah per pieti, d’ gy alima,
Che v’ adora fedel, non accufate

Il violento ecceflo. Amor mi refe
Colpevole, ed amor fcordi il mio fallo

M4 non erediate gii che in quefte vepe
Sangue ofcuro mi fcorra. :_‘ih non avria
Oflato d° inalzar gli fguardi miel

Sopra di voi, quand’ io non vi potess
Offrire al regio pi¢ fcettro, e corona . .,

Se un vero amor ¢ inflamma, oh come troyva

Quant’ ¢ de’ vori noftri oggetto e meta

Fazcil la via del cor! Si grata {peme

Feé ch’ obbliassi il fuo trafporto.... Ah  Forfe

Obliato I’ avrei, quand’ anche in lui
Non si ferbafle un regio fangue. Amore
§u dei Monarchi, e fu i paftori adopya
Gli ftessi dritei fuoi. Quand’ egli unifce
Due fidi cori, a fe medefmo ¢ legge,
Regio fplendor difprezza, e non mifura
Qugll’ orgogliosi gradi, ond’ ¢ dall’ nomo
Divifa | fofo; orpesvoler delcafo, |
O per laifolic ambizione-tmana’,

1l nome fuo li chiedo. Ecco la grazia,
Che rifpettofo imploro ( el mi rifponde. )
Al troppo grande in dilvelarlo : fora

Il voftro, il mio periglio. Un di faprete. ... .

Ma il Jatrato dei cani, il vario grido

Dei cacciatori, e il replicato fuono

Degl’ itrumenti, ond’ -:cheggiav::. il bofco,
Ne fecero temer d effer forpresi.

A partiv I affrettai. Di rivedermi

In quell’ ifieffla folitaria parte

Ei mi promife, allorché il Re mio padre
I altro giorno fortunato avelle
Rinaovara Ja caccia. Al foe partire
Tutta cangiata 1o mi trovai. Divenni

A

Dz’f.

ATTO PRIMO.

A ogni gioja infensibile. T pensiero

5ol Ja gradira immagine m’ offriva

Del ‘caro oggerto, e dolce a me & intofne
Rifuenava ogni fuo tenero accento,

Il genitor col rinnovar le cacee

Altra’ bramata occasion mi porfe

Di rivederio, e fempre piu tenaci

St fero i noftrt nodi. Ah che pur troppo
Lo fpeflo converfar rinforza amore! 1
Ecco del mio dolor, Madre diletta,

Il principio fatale. Eceo I’ evento,

Che mi tolfe 1a pace. Ecco la colpa

Che rea mi fa, fe pure ¢ rea quell’ alnig
Che amante amata un dolce oggertto adora .
Mi offeri la fua fede! In ricompen{a

La mia mi chiefe. Oh forrunaro Hlante!
Incanta e che ficefti?

Ale. To non vel celo.

La fé di fpofu io li ginrai, ma quefta
Agcondizion she in-lbi riconeft vty

Ug conforee Lavessio degne del fartend,

Che la vita 'mi die, desno del ¢

Lrono
Degh avgufti Avi miei.

( Refpiro.)

Il Padre

Ben. sapete che dopo una fronfitea

Data dal fier Boemo all’ armj noftee,
Ond’ animar colla prefenza i fuoj
Ungheri valorosi, ad onta oh Dig!

De’ miei, de’ voftri pianti all’ onorate
Antiche membrg fovrapporre il pefo
Volle dell’ armi, ¢ corfe in campo. Pria
Di lafciar quefta reggia, al par v’ é noro,
Che con atto folenne in faccia a tutto

Il Regno decretd, che fe il nemico

Boemo di fua man troncato in campo

1i
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11 filo avefle de’ fuoci di, la deftra

Di Transilvania al Prence innanzi all' ara
Porger dovessi, € cosi trarlo al fr?gii‘u,

-Ma egli impofe non men, che di fua morte
Compifle il Prence la vendetta, ¢ allora
Fofle mio fpofo, ed alcendefic al trono.
Pur troppo oh Ciel! {forto 1 acciar len cadde
Del crudele Neiftano 1l genitore:

' Oh memoria funefta in fen mi fpargi

L’ amarerza e il dolor!

. Del padre il fato

Dissipd turta la foave {peme, ,

Onde all’ alma appreftava una ‘]f'lf: efta

1L lusinghiero amor. De’ voti miet

Piu non rividi il f{ofpirato oggetto.

Per adempir del lor P'I-'[O!‘I‘:U':CEL eflinto

1. eftrema volonta, non ignorate,

Che v’ unifte co’ fudditi, ed al foglio
Chiamafte il Prence Transilvano. A quefla
Reggiajvelo recando armi -::r.’l arinati

Boe aliliy (Neiffaga), © faisi defpg

Delld mia van = Milld=corebbi™in fwm

Di valor di virtude eroici pregi,

Onde gl avrei tutto dm}nm il core,

Ma quefto oh Ciel! piu mio non erd. Al campo
Loli affrettossi a vendicare jl padre,

E la pugna di quelta orrida notte

Decider dee del fuo deftin, del resno,

Di me, dell’ amor mio, di nofira pace.
Alcimene , ferenati. Ben fui

Che ognor mi fono, e mi fian fempre care
Di clemenmu le voci, ¢ pin le afcolto

In ficcia ai falli 4’ una figla. E’ degna

La pieti de’ Monarchi, e perir denno
Que’ vili moftri e vei, che tacer fanno

La celefte fus woce in regal alma,

Per

Ale.
DJ-'IL

ATTOSPRIMO,

Per te, mia ‘cara, a’ fioi foavi moti
1":?1 m’ abbandono, ma un affecto’ vano
Déssi da te obliar. 'L’ alba novella

opero che debba vincitore offvirti

Un conforte che ti ama. Il tuo dovere,
1l regno turro, un' amorofa madre, =
Ed il voler d" un genitor fvenaro

Tanto chieggon da te. Lor negherat

Un neceflario fagrifizio? Il core

I’ Alcimene {ari fermo e coftante

Nel fuo dover?

51, vel prometto,

Ah vieni,

Vieni al mio fen. Connfoo, amata fialia ,
Che 1 difponi a confervar ful tront
Quelle virtu, che fplendere vi fero

I famesi Avi tuoi...,Ciel?! fra le braccia
Della tua genitrice ancor fofpiri?
Trcmi? ti turhi? ed in qu;iir:ﬂt'm feno
Sperar ty Puoi di troyar gibja e pase ?

AleAa] maggior 1di mic colpe inl queito togiio,
e

Ll I g :
Che sinor v’ occnltai, madre legoere,

( Le di wna carrs.
Lo {teflo sior: in coi fra 1 Tuoi I
Al slornoe, in cm fra t {uol gyerrier]
Ghiercherto parti da quefta regeia
M fa recato,

(Il cor § agira, e trema.

Che f:r;l ?) (legge. Dolee Aigimene ,io i rammento
La f ¢s ebe i giurai, che mi ginrafle .

S‘_If_.w fui caro, infra le Jf.'-.f':'c,‘cm'ﬂ

FEfler nan men o deggin in fen del trouo,
Preflo o vioedro, Ma Ghereberto

Di togliervi non fpevi a chi o' adora,

E a chi morir faprq prig di laféiarvi,

Or giungo a pencrrar perche a! mici lum;
Quetta carta occulcafti. E’ certa prova

De
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Del pentimento tuo I' averla ade(To

A me f{velata. Io ti perdono. Intante
Qualunque sia I’ incognito, la mano
Stender tu devi a Ghereberto. To fperg,
Che vincitor ritorneri, né temo

Dell’ ubbidienza tua.

Afec. Si, cara madre,

Conofco il dover mio. Taccia in queft’ alma
Un fconsiglitto amor. Di mille morti
Un viver piu penofo ah che abbaftanza
Mi puni del mio fullo! In mezzo al {fonno
La fanguinofa ombra del padre io vidi,
Che m’ agehiaccio d’ orror. D& fuci lament:,
De’ rimproveri fuoi fempre all’ orecchie
il fuono mi rimbomba, e ancora io fento
La fredda impression della fua mano,
Che ftringendo la mia, nel dileouarsi
Ingombra mi lafcid di tema e uh.":'m.':.

( si femtowo dei loutani [ehiamazzi .
Pal grido popolar, figlia, prevedo,
Cliesub certo dngungio ;e fGr-fugflo] oifinfe
Dal.campo.noftre.. Ogani-paflive’ cvento
Meco fparai 4’ oblio. Tutro mi {cordo,
E f{e possibil fofle, in quefto iftante
Di piu amar ti vorrei di quel che t’ amo,
., Madre, pietofa madre, ah si conofco,
Che I’ opre di virtude hanno in fe stefle
Il premio loro, ¢ un si foave premio
Gii comincio a goder nel vostro feno.

( partono abbracciate.

ATTO SECONDD

R S e e i B B o

Giorno,

Regio Cortile, che corrifponde ad una gran piaz.
i

za, {fu di eni in due linee vedesi fchie~

rato I Efercito Ungherefe.

spgreberto dal fondo della piazza al fuono di militari

.J!("t""”?"f”-’f st avanza fra le duae linee dell’ Ffercito
Ju & un carro trionfale tivato da quattro ca-
valli . Al intorno wedonsi in gram namerg § ‘.*'r:';'-
gionieri Boemi, e molti gruppi di [poglic nemis
che. Al di dietro del carro marciz la Cavalle-
ria . Giunto all’ ingrefls del Cortile, 'dife
dal carvo fervito da Agpasio, che o i profou-
ddwcpte s-inchima .

G.f;.:’.ll, feroce Boemo alfin {ul Campo

Restd difperfo e debellato . Carchi

Di gloria piu, che di ‘nemiche fpoglie

Alla feftofa Patria oggi vi rendo

Ungheri  valorosi. Al palpitante

Sen dell’” afflitte madri il figlio rieda,

E 1l vecchio genitor, che ful periglio

Finor tremd del fangue fuo, confoli

Del cor paterno il timorofo affanno.

Fra i cafti amplessi, ed i fecondi baci

Delle dolenti, ed or giulive fpose

I marziali fudori, e 1’ afpre cure

Scordi 11 guerrier conforte, e ad efle additi

Le cicatrici ancor fangunigne, illuftre

Prova d’ onor, di gloria, e di valore.
Tom. II. H Ar,
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4s. Offen non vide mai giorno piu lieto,

Ne gli [:Ing:u-ici fafti ah no non fanno
Vantar piu grande e luminofa palma
Il fuo liberator ciafcun wi chiama,
E in voi tutri raccolgonsi oli {ouardi

5 . =] b=l
D' un popolo fedel, che gii desia
Vedervi in trono , e impaziente chiede
Per la wvenderta del fuo Re trafitto
La morte df_j Nclfinn‘. jen mi figuro
1l placer wvoliro fra 1 sinceri vOori
Del plaufo popolar, che adora jn voi
Un Re novello ifenfor ok

0, e un difenfor gloriofo .

Gbhe. Speifo un inti i : .
pei ntimo affanno al volgo ignoto

Turba i trofei, le palme, allor che 7 pro.. -
N’ é I’ uman fcempio. Neiftano ; ’pxcu.u
: ur - i1l Prence

De’ nemici Boemi, e che nel {fancue

IJFIL’ Unghero Sovran macchid la h:]cﬂm
Gl;..';l grave di catene il magsior forma :
De’ miei trionfi, e al fuo deftin si {erba,
Ma mulrm oh Dio ! molto purj mangi aptors
Adlp | mia~ulafiy or che nod volse i cari (
‘i{crr.x.usi teini-{aoi fulle mie palnie
L_uc%m'ata Alcimene . Iv {ul per lei

Vinsi, e pugnai. Novella forza amore
Porfe al cor, porfe al braccio. Ov’ &7 che tarda ?

As. Signor, le piu funefte, e piu nafcofe

Nubi del duol Je avvolgono 1 be’ raj.

Ghe. Oh dolce fposa , ah si fra quefte braceia,

In quefto fen tu fcorderai I’ affanno
Che il tranquillo feren d¢’ giorni tuoi
Octenebid finor. L anima fida

Di Ghereberto in cosi dolce iftante
P;:LFIHT.’I.., brama , anela infra i delirj
Di -tenerezza, ¢ di piacere . O voi

]‘3“, Re conquiftator pompe fanguigne,
Voi dell’ orgoglio uman trionfi, e voi

In-

ATTO SECONDO.

Inquicte granderze, e che mai siete

Al paragon dei teneri trafporti,

Che nafcon dall’ amor, che la natura

In fen < ifpira, e cui virtude applaude?

As. Signor , giunge Alcimene, e I’ orme fue

Calca la regia madre.

Ghe. Ecco 11 momento

Che ’] piu foave premio in lei mi porge.
5 CE N A IIL

Aleimene , Delmita , Guardie Unghere, e detti.

Ghe, Ong ;0 Alcimene, al fianco voftro io torno,

E torno wvincitor . Di voi pin degno

Il deftino mi refe or che ftonfitto

N’ ando il Boemo dal mio braccio, ed ora
Che m’ affretto a compir mel fuo Monarca
Grayeyde” lagth mieil falta —vehdétra
Dell*Upghero=Signor, del "Padre voftro .
Se finor la trifiezza, e una penofa
Lontananza occupd I' anime noftre,
Mentre propizia, e per noi lieta forte

Ci riunifce, ore {oavi e care

Amore, Imene, ed il piacer ne adduea.
Qual cangiamento ¢ nel mio cor! La calma
In lui rinafce, e la tranquilla gioja,
Che fulla fronte ora mi siede, passi

Sul voftro ciglio. Meco in quefto giorno
Sull’ Ungarico trono afcenderete ,

Che sicuro ¢ per me. Sopra di lui

Al fianco mio regnare. Ah folo adeflo
Che con voi lo divido, o amata fpofa,
Del fovrano poter conofco il prezzot?

Alc. Prence, la grata anima mia comprende ,

=]

H =2 Clre
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Che tutto oggi vi dee. Privo di voi

L’ Unghero impero, e quefta regoia, ah forfe
Preda farian del vincitor Boemo.

To ftefla aftretta mi vedrei di ferri

A languir fotto il pefo, e dell’ Europa

Il piu poflente popol valorofo

Sarja forzato ad abbaffar la fronte

Sotto, un libero Ciel, dove per lunga

Stagion fra lo fplendore e la grandezza
Gloriofa virtu foftenne il trono

De’ miei prodi Maggiori. Ecco il bramato
Giorno che in fen d’ Elifo il padre inulto
Per fuo ripofo avri la fua vendetta

Di Neiftano nel fangue. Egli la vuole.
Voi la giurafte. Io la promisi, ¢ déssi
Oggi compir . I:}' ogn’ ini:ulicc giungc

La voce a guefto cor. Ma egli si chiude,
Se giuftizia I’ impon, fe il chiede un padre,
Né up parricida ha da trovar perdono.

¥ 5 i
G/e. Ob~d"up Jabbie ehe,adero, g~dhe-vifperth

Asumirabili A enshl_Ob_fdl felicel. M. !
Il giuramento omai s’ adempia. Il capo
Di Neiftan st recida, indi il beato
Nodo c1 firinga, o dolce {pofa. I miti
Lauri prefenti fono alto prefagio

Di faturi trionfi. Ah si, I’ amore
Dell’ Ungarico nome entro queft’ alma
S’ eftinguerd fol co’ miei giorni. Al piede
Del foglio, ove fra poco al fianco voltro

M’ assiderd, fpalanchisi un abbiflo

Pria ch’io fenta bramar da quelto amato
Popolo i Regi fuoi. Nel fen d’ ua trono
Degli avi voitrl, e che in voi m’ offre un padre,
Quanto felicitar puote i vaflallt

Con .noi reznar dovri. Sard di loro

Pin amico che Sovran, né d’abbaffarmi

Ara

)
r
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Arrossitd nell’ appteftar conforto

All’ opprefla virtu. Scender talora

Dall’ altezza del soglio, onde mifchiarsi

Fra un popolo che I"ama, ol quale ¢ mai

Agli fguardi d'un Re fpetracol grato!

Nel tuo gran core, o Ghereberto , ‘ammirc

Il piu nobil trionfo. Un dolce pianto,

Pianto o ammirazion, di tensrezza

D' ogni vaflullo innonda il volto. Il vero

Momento & quelto, che t' inalza al trono .

La tua grandezza, 1} tuo potere incerto

Pin omai non ¢. Tu fei de’ noftri cort

Sotto la ‘facra, ¢ la fedel cuftedia.

‘T'a regnt alfin

Che si nafconda il Sel si firinga il facro

Conjugal laccio, € morird contenta .

La real pompa io ftefla in quelto iftante

Ad affrettar men vud. Seguimi Afpasio.
(wia con' Afpasio. Panfi breve .

y Alormene v aannd Iy Ancorpfph erglio

Un'aeefto divdoloropag che il eurbi.
Salvo ¢ lo fposo tuo. Sicuro il regno.
Il genitor fia vendicato. Nullx

Al piacer noftro oggi si opponc, ¢ puoi
Rattriflarti ‘€osi?

Mgl {fempre ayvezzd

Ai timori agli affanni, ardcor non poffe
Tutra guflar 4’ un si bel di la

. Nel ferv &1 chitt’ gdora ah presto s o cara,

Presro giuliva ‘o tf vedrd . Sommello,
Carco di ccppi, e gid vicino a morte
Un oggetto;, Aleimene, io ti prefento,
Che fercnar ti dee. Se la grand” ombra
Del Padre tno'd’ Elifo in ‘g‘:!t'i.-hu pronta
La desiata: vittima gid vede,

1

K fe n' allegra, 2 una tal vista eoda

Mon

o
P
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Non men la figlia . Ecco Neistan: : Silenzio impon .... deteftar deggio in lui
Ale. L' afpetto Un crudel parricida...un che...(non poflo
D’ un infelice Re desta 1" affanno Articolar gli accenti. )
In questo cor, benché ritrovi in lui ' Neis. Ah che talvolra
Un crudel parricida . Anche i piu rei I’ apparenza ¢ mendace. Il genitore
§ull' umana pietade hanno i lor driter . Per quefta man non cadde. Un altro acciaro ...
. Taci. La morte tua facro dovere
8 -G B N iinEil Sempre. per me si fi, fe dal tuo fato
. ' Pende di lei che fedelmente adoro
Neiftano fra catene si avanza dal foude con Guardie . 1i. felice poffeffo. Invan prefumi
e detti . Ad altro braccio d impurtar quel colpo
D _ _ . Onde colpevol {ei. Vinne. Si guidi ( ai Soldati.
Neis. ( Olci si fan le mie catene in faccia Al carcer fuo. Sia quindi tratto & morte.
A que’ be’ rai.... Volge le luci altrove? ) Ale. ((Gelo!) 4
Ghe. Neiftin s m’ afcolta . E’ prossimo il momento Weis.Penfa, o Signor, che in lacci ancord
Del tuo morir . Monarca io fon . Deflino avverfo puote
Ale. ( Ahimé! Chi vedo mai? ) Involarci il fulzor che ne circonda,
Neis. Se d” avvilir 1’ intrepido mio core Ma cancellar da noi non potri mai
Coll” @fpetto di morte or qui prcﬁuni . Quell’ augpfto caratrgre, che il Cielo
Ghérebestol t' inddnni In fale itante Nt dmpielle fin frofte j e ghe Jditighilforre
Quanto m’ & grato il fermindr l&vita ! Il= pifco arbierio ¢alnon femeré dvawerzo .
Alé.  Neiftano € I’ idol mio? ) Quel comun dritto, ch’ ai piu rei giuftizia
Ghe. Mal si confanno Conceder fuole, a un Ré fari negaco?
Con un laccio {ervil que’ fensi alteri . Ah voi, Regina, voi che in {enio avrete
Neis. Se avvinto porto da’ tuoi lacei il piede , Un cor men crudo, e a’ virtuosi impulst
Libero Ho il core. Di piety piu fensibile, vi chiedo
Ale. ( Oh Dio! ) Che in folenne giudizio al regno 1 faccia
Ghe. Spofa dilettd _ §' odan le mie difcolpe, e fe nel fangue
Eccovi innanzi la cagion funefta _ _ Del voltro genitor 't-_;l_rjrnﬂ 1o foaday ©
Del voftro dunel, del timor voitro. Un padre Spargete il mio. H:;-.ﬁm allor del
Egli vi tolfe, e &’ involarvi il regno 1l comando farale. Amor, dovere
Tentare osd. Ma il braccio mio vi rende D' ubbidiente figlia ¢ di Rerina
1l trono avito, e fe non puo tornarvi Armino la vendertd, ¢ si recida

Un genitore eftinto, a vendicarlo Il fil de’ giorni miei. La grazia ¢ quell
v - S . ; A e Tl b
Dell’ uccifor nel {angue or qui s accinge. Che un infelice Ré grave di ferri,
Ak, D’ umanitade ai moti amor di figlia g Spoglio del trono, ¢ di pietade oggetto
1-
A=
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Jmplora al voftro nit . So che vi defto Hated & silenzio a me d’ intorno 5 ¢ legg

Qdio ed orrore: Un tal i~;-n=a1-¢m._ oli ftelle? ! I orror ; lo {prezzo in of volto. Ah mena
];_"131:1..-;:;'10-,- de' mici mali...ah non m’i::;m;;m,,_ Infelice faro, fe la rlcr*cnn,

Ne' lumi voftri lampeggiare i:; vedo Se Ja) voftra pietd quant’ 1o Vi chies
Un fegno di pieti. Si '.L "'.-“ j lon mi nega; o Regima . To vi fcongiurc

Gbe. Troppo ¢ t avanzi; © Tiotr 111 .‘Penfa .+ cht v' & caro; e t delct voftri affetrs
Penfa allo ftato tuo. Mal si r:furr-'um-{: ) Primicro meritd .

In un nemico alla mia fpofa innanzi ilc. So quel che deggio

Tal libero linguaggio. A quel desio A un padre ticeifo, ed ¢ colui ben folic
Innato in noi, che amar ¢ fa la vita, Nel fuoo pensiery che lusingarsi ardifce
Jo tutto deno. Al carceré si rechi. Ch’' io di fposa ¢ di figlia in quefto giotng

Neis: Dunque che fperar deggio . /.2 ] prieght miei Manchi- al facro dover. Tutto si foffra,
Ottencr ponno ....ah si parate Ma st foffochi in fen I’ inginfta vote

D’ una pietade intempefliva. In petto

Ghe. Attendi ( Nol Tr"nj un cor fensibil troppo io chiudo;
Dal vincitor la legge. Che fu gli affanni e fopra 1 mali alcrui

is. Jo da quel labbro, Come ne pmprr si raterifta e geme.
Cia triflto, o fausto, fol d’ udire anelo Juel che virtude un tempo fu, la forte
1 mib Hesping Col variar delle vicende umane

Wl Che fofad dicd *0 ; §n sehepcolpas divengay in faltzo fato

(he. 51 tolga (Cod fle?nd . : Ah s;, delitto deffino 1Y vihaitore
Dagl’ occhi miei. 5 Arbi teo e folo a voglia fua decida.

Neis. Qual ira? qual difprezzo? { panfs. Non chiamarmi crudel . Chinder L‘.-ngg’ 10
Troppo di tua forrupa ah si ti lafei Su-di te-gli occhi mici. Non dir ¢he nd’ off:
Acciecar dal favor. Varia ¢ la vita. \ UUn Re infelice ed un Monarca opprello
Varj i casi ne fon. Sotto I afpetro Da una forte faral . Quanto 'potrix
Ocei tu feisdi vincitor : ‘Gol novo Deftar la mia pretade 1n quefto petto,

Sol tu potrefti comparir fra 1 cepj 1 Pin non ritrove in te. Sol mi m-“fmti.
In fembianza di vinto. Jo te n " appeello D’ un Vlmc 1’ uccifor....che morir dee.
Il terribile efel "|]_}i(]. It di; che {corle, Ch’ 1o .non td:'h:r falvar.... No non dolertl 4

Cinto da mille ]w:u erofe muahc, ' Ma rammentari e penfa , chc Alcimene

Col diadema in fronte, altrui temuto, :\'ilﬁlnw in te conofce, altri non vede. (vid.

Stretto da folta adularrice turba ( Segue feena muta, in cui Neiftano guarda Al

Tutto di mia lf.’l!‘l(uuw ¢ di mie lod: ciijene con fhf; orti d’ agitazione ¢ 4’ amore ,

M1 fuonava ;'.ll' orecchic . Oggi fommello, ¢ Ghereberto offerva Nei “”'9 con ponderata at<

Senz’ armi, fenza {cectro, ¢ a MOric in faccia fenzione., 104l ...-er“.; si rifcnote .
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Ghé, Vanne ; né piu di riveder prefumi Ah no mnon infultar , ma gli compiangi.
La {posa mia . Se dell’ idolo mio nella tua {posa i .
Neis. Come .. . .2 perché....? Ia i'um'.g'liu_n?.a incontro, or 11on t ‘.E?.HE ca
Ghe. Tt turbi ? ( panfs. Che della fua pictade io mi :hﬂm,pmm‘u.
E chi bramofo a fegno tal ti rende D' offenderti non fo. Pria ch Iall Occafo
Di riveder la {posa mia ? I{ii'pnn:li. Rirorni il Sol s {ard t{'ﬂlicat? il filo
Neis. La {fua pieta . De’ milei giorni dolenti . -U]11 altra VUIF:;.'
Gbe. La fun pietd ? ( panfa . Ma dimmi : Fa ch’ io la wveda, e poi i]I’I:HC t.tt,":l 1.
E ‘perché fol da lei pietade implori, Ghe. Barbaro cor non ferbo. Agl lni_UELCI,,.
EF non: da me? Pin forle non rammenti So quanto dessi . Al carcer tuo t anretia.

Neis. Se all’ innocénte inganno arride il Cielo,
Al vineiter fafcio? I” agiti ? Parla. Se Alcimene riveggio, un dojch Admigia
Scende di {peme a rfirenermi in ViLa .

Neis. La fatal fomiglianza in Alcimene
D’ una vaga adorabil Principeila
1o ritrovayr . Seco p'l.rl:tm'm, p;l:'sn'[
Di

Egual: virtude, e pari ectade ... Ah tutto

favellar con lei. Bellezza uguale, & pio chinder 1’ Atto colla marcia dell’ Efercite

al fiiopd dei miligari frumenti .

La ritorna al pensier.

Ghe. Ly hay g2 perduta ?

Nels [Pty tropo § O G ©di —Era $ijgfande ¢ | fido
Lo={cimthievole amory clte acetho-affanno
Spargea nell’ alme noftre la funcfla
Necessiti ; che mi tenea fra [’ armi
Da lei divifo. Ond’ appreftar conforto
All’ amorofo duclo, entro una felva
Prossima al campo mio fuolea recassi.

Sull’ ali dell’ amore il piu foave

Da lei volava, e al fianco fuo fcordande

1 marzialt fudori, e gioja e pdce

I’ alma guftava in mezzo ai deliziosi

Puri trafporti 4’ un verace ardore.

Molte non & (crudel memoria ah tutto

Mi fquarci il cor! ) che un barbaro deftine

Mi ricolmo d’ affanni e di {venture,

E al mio rival la feo paffare in braccio.

I mali miei, Signor, ch’io non ti celo,
Al




JL
SCENA PRIM

Sala con Guardie 3 vifta.’
-

Gherebertos; Afpasio, e Teodors.

g
Ghe. (JD‘ fensi voftei ah piti non trafigoete

L’ inquieta alma mia. Facil puy troppo

E'in rallentar della ragione il freno

Fra un gelofo timor. In quefto iftante

Alcimene lafciai. Del Re nemico

Il deftin T addolora » € troppo in lei

Eccede la pieta. D’ amor compagna

Spefloin lui si trasforma . Oh Dig .. .. ma come
Un si fubito affetro .... 7 gh s » lo veggio;

Da un ingiuflo timor delufo io fono .
ws. Signosey e chi non fa che in-Bn-iftante

Un himpréveifo brdée divampa e'crefce

Cli"ignoraf pud di simpatia gli firani

Amorosi prodigi? La fatale

Barbara passion che I alme accieca

Appena nata ¢ aduleg Un fguardo, un verza,

Un rifo, ed un accento han la poflanza
Di deftare talor nei nofiri pecti
Una fubjta fiamma, e non fon quelti
Novi portenti agli occhi cauti e {aggi
Di chi tutto conofce il core umano.

. Al fianco d’ Alcimene j piu fegreti
Arcani del fuo cor di penetrare
Sforzatevi, o Signor. La tenerezza
Per voi le parit, e i piu foavi modi
Adoprate d’ amor,

Ghe. Do’ anzi ( udjce )

ATTO TERZO.

Dal piacere inebriito, e dalla brama

Di vagheggiare il fuo bel volto, cerco

Ot libertd un iftante. Alle fue {lanze

Avido corro. Ella non mi ode. Avvoira

Fra i piu trifti pensier parea di fenfo

Priva, e di moto. A’ piedi fuci mi getto ,
Ella ftupida, oppreffa oh ciel! s fcuote,

E par che'i fevardi mici sfugga, e s affann!.
Sorgo, e ver lei le amanti braccia io ftendo.
Dolce la ftringo; e vedo ch’’l fuo pianto
Scende 2 bagnarmi il fen, Qual pianto ok Dia?
Pianto della piu atroce e pin {maniofy
Difperazion. Dell’ alma in fondo preme
Alpro dolor, ma la cagion ne ignoro ,

As. Voi mi face ftupir !

Ghe.

4s.

A

) dolce fpofa,

E per qual mai farality la Qe

Spofa mia tu non fei? Deh fe mi amalfii,

IL fensibile= cor di chi #i adoT L

Celld Yitlagefad. A el confiaa

Le pthetue..Tne d ndiv sdegno (oh affagng ! )
Fin le tue debolezze . ... ah come teco
Severo effer potrei? T aflvetta, o cara,

In queflte braccia, Ah si, vieni, e i tuoi mali ,
E tutti i tuoi fegreti in lor deponi.

Il conforro ti atrende, Egli & raccolto

Del mio cor nel piu interno, e fia che passi
Dolcemente nel tuo ... Vieni ah deliro!
Un’ acérba d' amor passione occulta

La tormenta, o Signor., Qual altro duolo
Rattriftarla potria 2 Vedo pur troppo

Che 4’ Alcimene il ¢or @’ aleri & gii refo.

Teo, 1l dubitarne & van . Le regic nozze

? —_ a
La colmano d’ orror . Dell’ ira violtra
A ragion trema, e difperata Teme

(zhe. Nella mia- division forfe le accefe
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Novella fiamma il cor? L’ iftabil ufo Gia §' ¢ deflato, e ayvamperad ben prefto. )
La feduffe de] feflo?... ah no; quell’ alma , ( via con Teodoro )
No che non ¢ d’ infedeltd capace. Ghe. Turto, ah si tutto ad accufar congiura
As. Temetene o Signor. Lontano amante La fposa mia, (panfa. Gli amici.. il o topmento .
Sempr’ € in periglio, e i dritti fuoi ben {pefle Il fuo silenzio....e I amor mio. Cialetuna
Chi ¢ vicino gli ufurpa. Rea me la moftra...E pur fempre quest’ alma,
Gle. Ah che mai dire? ( pausa. Sempre di pin I adora, ¢ Ia difende .
Alcimene tradirmi? ( panfz. Un cor si bello
Volubil, mancator, perfido, infido? ( paufa. N, O I R e o
Inumano deftino a che mi ferbi?
¥u {ol la vira mia da’ miei prim’ anni Delmita , e detto.
Di marziali fatiche e di perigli C
Afpra e lunga catena. Oh fielle! allora Del. Ome o Signore? In si feflofo glorno,
Ch’ io dopo tante fanguinofe imprefe , Che fpira fol felicitade e gioja ,
¥ra cui fin la vittoria e*i lauri stessi Meilo v’ incontro e fofpirofo? Sicde
Son penosi all'’ Eroe, si quando io venge Tranquilla calma in ogni ciglio, e vegzio
Per refpirar, per ricercar ripofo, Di tenebrofo ¢ mal celato affanno i
E de’ trionfi miei per corre il frutto, Su quella fronte i piu dolenti effett; ?
Piu atroci cure e {paventofe igcontup. Ghe. Oh Dio., . ..! Regina.j.s
Mestd ,p agitato Manristdy I’ amore Del 28I 815, #1° 8cfotgo o Brenger, vt |
Intertogo.a’ vicenda s il questo-ic ‘quella Glie le’care! def foght', 1 cdi 1" eftinto
M’ agghiacciano d’ orror. Solo mi resta Spofo mio vi chiamd, ch’ jo fief v offre
Un' importunﬂ l-cggia , un’ aura folle , In cosi fausto di, turbano in parte
Un' infeconda gloria, un nome vano, Del voftro cor le tenere dolcezze
Fallaci omaggi, e piu fallaci gioje . Preflo del trono incominciate omai
Allor che de’ miei plausi e di mie lodi A conofcerne il pefo, e desiofo
Tutro intorno m’ echeggia, e invidia ognung D' effer padre dei popoli, il pensiero
La mia feliciti, col pié gid pronto Di follevar gli oppressi e oI’ infelici ,
Ad afcender ful trono, oh Uiﬂ!‘gcmrndo, Di premiar la virtu, di {fmafcherate
Fra il piu intenfo dolor dimando un core, Quanto del comun bene ha fol .} afpetto,
Che confolar mi poffa, e pur nol trovo. 1a mente ingombra, e I’ alma occupa , € turba ,
As. Signor, la madre d’ Alcimene volge Ah si, gia Ghereberro in faccia al trono
A quefte ftanze i passi {uoi . Per i fudditi fuoi veslia pietofo
Ghe. Partite, Gbe. Piacefle al Ciel, che si fublimi cure,
Ne¢ alcun s avanzi . Ch’ altri & gran torto chiama afpri pensieri ,
As. Andiam . ( & Teodoro. ( L' incendio, amico, Trifti compagni del {ovian potsre ,

Gia . : B
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E che di lui fono il dover pin ‘facro
IT-'J'TL'r"r i foli ahime! di cui (BfFrifle
L’ afflitto core i[ :h:f'il peflo. (com dianits, Quelti
Virtuosi pensieri occupan 1’ alma,

L’ infiamman tutta d' un eroico ardore ,

Da lor s'innalza, e non st opprime. Ah male
81 conofce il mio cor, fe q'.::.-n*..m puote
Eflere a lui di gloria e di conforto,

C:'udt‘;‘ si 3'1:-‘; 5 {! ¢ in ello ]lx rga 1] L];ihl._.‘l ¥
E I’ amara tristezza. Il ben del Reg

Dei vailalli -1’ amor; fomentar !f_--_n::_-

Quel marziale generofo istinto,

Che I’ Ungarica gente in ogni-ctac

Alle bell’ opre e gloriofe accele,

Ecco i primieri oggetti, in L‘Lii 1--tf‘c"]qi

Gli 11§_{LI:‘|I'L.:i. :-1ul 1111[ nd’ lJL' 1 aleal l][

Degl’ invitti Avi vostri. Ancor di £

Bagnata e ctinta d’ Acheronte in riva

L’ inyendicata ombra d’ un Reé, del vosteo
Mwmnmm conforte; ml cgt ca_;:m do

§cedi fin m‘m") a puﬂnq,, fento=clie oridy .
Piu non lrltd‘.l: . Cada Neistano, e H.r'.i-j];?,
Ah si, cadri. La di lui tomba & I’ ara,

Su di cui I’ alto giuramento io feci

Di vendicarlo, o di morir. Dovert

Onorati del trono, ah si che tutei

Compire io vi faprd!

( Nulla comprendo . )

Quanto al crono dugg’ 10, de' miei {ofpiri
No la cagion non &, Chi mi tormenta
E’ certezza ¢ timore & {peme ¢ duolo

1

" compassione ¢ amor. L’ inquieto affanno
Amaregaia 13 gloria . Odiofe rende

Le grandezze, 1 trionfi, ed avvelena

b L L . . PR
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Ah “."i;i, ]{r.';;i::'.l, ah :,i, voi conofcete
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Tutti i miei mali, e col pensier gid forle
Preveniste i miei fensi, e quel che cerco
Dal voftro cor non ignorate . Jo bramo.....
Non tacete. ( Che fia?)

. Ea cara fposa.....

Ah si, quella che amai, che fidlo femm
Adorerd ; Quella ( oh deftino!
Che far doveva 1 }_T,in'_':]'t mici felici ,
Di fpavento, di duol, d’ orror gli {parg
Sola geme, ¢ s affanna. A lei. men vol
Le offro il mio fen. Palpita, e piange. Io chiedo
Perché gema cosi. Non mi rifponde

Che con il pianto. In qucile care luci
'31: s’ arreftan le lagrime, il iuo core

Fra I 1““ intenfo martire aflorto e oppreflo
Smania, § agita, pena, € fempre tace.
Madre le siete . Effere 2 vel non puote
Chiufo il cor 4’ una figha. E chi la rende
Affannofa a tal fegpo? Ah m’ involate

Pa a0 porpibib timpel ghe (;'.:.i['lill.r 10, degore
Ridiamar flavica 368 che imofte e bmhmid

oh pena

» ] - r '
. I Alcimene 1l dolor no non afconde

Alcun miftero, onde da voi si tema
Di {ua wvirtu. Non ignorate quanto
Acerbo duol del ':IL-:*.'.. re il fato
All' alma fua costd . Da quel funefto
E fpaventofo di che fra le fquadre
Di Neiftan fotto i colpi eftinto cadde
Lo 1}191‘(} mio, a {u I:.-l.,l.'l.l non valfe

L’ intenfo affanno, ehe le defta in petts
La memoria fatal . Della natora

L’ impressioni in 1" uman core ah troppo
I-‘,__“m vive e fepolte. A me si lafci
Tutta del voltro amor, di voftra pace
La follecita cura. lo voglio in breve
Che Alcimene qud venga. In voi ritrovi

Tom. bl. I Se-
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Sereno il ciglio. Ah rifparmiate a lei S € BvNacA v IIT.

1 rimproveri amari. E’ troppo, o Prence
J r Ir".FI"' » . =2 = ! c ' - : :‘.
SC'J".EI...].._L il fuo cor, Jo fo che v’ ama , Ghereberto , ¢ Alcimene dal foudo .

So ch pprezza, e non v inganno, | nodo
j?.—i_m_n_m omai di piu non, si ritardi, Ale. (V Acilla il piede, e oh come tutto in {eno
L‘ra:_'!JC-;_' farete. To vel prometro, S’ agita incerto il cor! Ma la virtude

Vado, e fra poco a voi lieta e tranquilla A ?:"lunf_:lr m’ infegni. )
4 g ap 1‘Jrl. L-_’ a la 1v]rﬂ. . . G,ﬁc. Al 1,1111'!,.1 , | .
Ghe, Ab i » 1" atteado Piu ferena ti versio. Ah tu mi rendi

A me !un_vnii, o piu non tardi...oh Dio . .» Del oreali 4 1ﬁt¥!5-“r:h il pin felice!
Penfarte ch’ ogni pin fugace iftante, Nog Siseithrdis vn folo itante ., o cara ,
Che da lei mi divide, ¢ per quest’ alma , La mia; la toa felicita, Dal bufto
Che I’ adora fedele, afpro tormento , P-L Neiftan tronchisi il capo-

] 0! 3 S
Del, Oh Prence incomparabile lafciate, . ¢ Oh Cielo ! )

Lhe vi firinga al mio fen. Dx”fnn Vol sicte Al talamo real pronta fon' jo
D" cifer felice, e a farvi tal m’ apprefto. (vig ( con tranguillitd patetica.
G Madue 4l degon e virtuofi ah come A feruirti o Signor. Ma fe trafitto
2 . B B = -
Deluder mi }‘LJHH |I=1 le piu fagge Da un’ altra man fofle caduto elangue

1 cipelle p e ;
Seinaigetosad = u ’1] pEe Il ;rﬂﬂrztt‘.n:'

In quelto regno, ¢ in ogni . f§olg ft; ragh Gl SenrprepNeiftano #reo

Veéperdea &]crtnan AR fe ng {Pioge Deldtio mokie’, {&und Boema f[pada
Iﬂg,‘l‘lil-‘l‘_’ a 'I.'I"'"lL, ed i | Chi mai 11 fen 1i tranassd . Tu non i;"'.'IE}T.l Y
Eii-h._il_l_r‘;; QL1L 04 [:Jfl’”" . Ma di Tﬂnuﬂto {.I!H.‘ l’ji)'[!f) la 1.'.Ti‘.] i';_uu,-",“al in cui
Ed i fensi d "1 pasio 1o fento ancora L’armi del padre tuo gizcquer,dif
Che mi piomban ful cor.... Incauto, e poffo {|1 :

| = Ungheri fuggirivi, che I
Credere al finto avvelenato labbro th]

Di chi calca insidiofl; 1 In Offen ne recar, l.-xl""ll'.."L' tutei,

i ILH..IICJ'.L.L tnsidiolo a noltro d.‘.nrnn ; Che fotto di Neiftan vider cade
L’ infide regge , e all ombra lor s asside? 1” inbelice. Lok e
e E g ol Talor di fama

iener le vie del alma al ]1hllag;m:|-{} 1l grido ¢ menzogner . Piu certe prove
Suon di voce che adula, e che a feconda 1,mj T MBS i Re, per trarlo a morte
Dell’ arti fue, (pelfo ci guida al male, Vuol giuftizia e ragion. Non iftupirti,
Al ben non mai. Spofa adorara, ah vieni. Se rri';p:*-ﬂ file 2a ‘PE':’ d’ un Re, di cui
Fa che ridente in quelto fen ti veggia . Accelerar I’ eftx remo 11,, dovrei,
J.EE”-” On, LRt . Altro non 11:1“:-'}' E lfa . Ofo {liﬂ ftcco 1u.rn- lar . Conolci

Lregua agli affanni omai. Ty vua al timore, La pictofa alma mia. D¢’ piu malvagi

SCE- I 2 L’ ad-

]

Gheseberto fei Re. T’ avvezza a chiufe
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L’ addolora lo fcempio. To mi rammento,

Che innocente chiamossi a te dinanzi

Sulla morte de| padre. Ah fe cip folle . ...

E’ ver che i rei profanar f{an talora

Colle mendaci labbra i facri nomi

Di virtu, &’ innocenza. 1l fo. . .. ma come

Menzognero effer pud chi accoglie in petto

Un'anima real? [pm{ﬂ-.n Vedo, ¢ comprende

Che ben fpeffo fra noi non vanno uniti

Scettro ed eroico cor; corona, e fensi

Degni d’an Re. Ma egli ¢ un Monarca, e vuole

L angufio {uo carattere che sja

Dalla turba volgar de’ rei diftinto.

Prence, dal padre ifteflo io I opre appresi,

Che ifpiran la virtude e I pietade

Nel cor d¢' Regi, e 1 dover facri al paro ,

B quei non men dj figlia e di regina

A compir m’ Insegnd .... Mora Neiftano g

Se il genitor trafisse .. . Io deggoio ... ¢ yero ,

Affrecdirne Ja gnocte e peb ot Jul cdmicfe .. [

Da njel. & {d] ¢ & tha Guandodl o lnemice

Tinto nel di lui fangue avefle il ferro.

La condizion faral che lo condanna

E’ quefta; il fai. Se I’ uccifor dej padre,

Come attefta, ei non fu, dunque dovrass

D' un innocente Re fpargere il fangue?

Ah che "ombra paterna orrore avria

D’ un’ infelice virrima fvenata,

Che del vero uccifor gli odiari giorni

Salvercbbe cosi. Dal Ciel vendetrra

% udria chiamar con lamentevol erido

La tradita innocenza. I primi passi,

Che {ul crono portiam, guidi e conduca

Generola piectade. Abbia da lej

Principio il noftro forcunato Regno,

E’l Mondo tutto a voglia fua ne accus;
Di

ATTOSFERZD.

Di foverchia pierd, non di rigore.

Ghe. Alcimene, piu affai che tu non credi
i : ¥ 4 19 = s 4
La clemenza m' € cara. Anch’io gl’ impulsi

Afcolto di virtu. La tua bell’ alma

Entro I’ anima mia piu infonde ancora

La pieti, la dolcezza. ‘L te vicino .

A si nobili oggetti, e d un Re degnt

Pin il cor rivolgerd. Degl infelici

La compassion co’ {limoli 1:u;':'.'i .

Ilufire eara ha da delar fra noi. )

:th forfe incominciava in mezzo '.1_]1’ armai

L' arte inumana ad imparar, che infegna
La crudelti. Che coll’ orrore e il fangue
Addomeftica 1’ alme., e che ci 1'L'E]li{.! :
Sopra 1 cccidio uman ]ic?it e tranquilli.

Ale. ( Perché amarlo non poilo? )

(zbe. 11 Re nemico ;
Mofle la mia pieti. Di {ue {venture
Meco parlo. 1

Ale, (Che, fente mai? }-Fign quelte
Affaiftrane ¢ /dolenti , io ime] figico.

Ghe. Egli in te ritrovo

Alc. Chisvai? ( flupida, timida, e agitata .

Ghe. M’ odi. Amore
Infelice lo refe

Ale. Amor ....? Deh parla. + :
lo per gli amanti sfortunati e oppressi
Maggior fento pietade.

Gle. 1 gii" in un befco

Afe. { Tremo . ...!) E qual bofco ... .:

Ghe. In fen 4’ amica felva
EFgli {uolea talor preffo al fuo bene
Goder que’ cari e deliziosi iftanti
Che or’ io godo con te. Nel rimiracti.
Del perduto idol fuo la { miglianza

:
§ i .
Jutra 0 ¢ ricenchbe .




Ale.

Ghe.
Ale.
Ghe.
Ale!

{,J L.

Ale

(..:- he.

J'f |JL
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Ed ¢ ¢id vero?

{ Comincio a refpirar. ) La dolce aniarice
Chi tTl invold?

Deftino avverio .

E come?

Col trarla in braccio al fuo rival.

( D’ amore

Conefco adefo | ,i[‘ﬁi'~='1}fif-l f'rm|f.'. ]

Io compiango a ragion quell’ infelice !
Per 1l~‘-1‘~’t dell’ |dn! fuo I"itmaso.

E pafcere il pensiero egro ¢ dolente

D un mifero piacer ; volle

. Che wvuole..... P

Vuol rivederti. A un sfortunato io deggio
Quelta grazia negar?

. Lodo ed approve

La tua rara pietd.

Que! vaghi lumi,

Che cosi pura gioja e s foave

Spirgohd in. fan di chi txadouay ponno
Dapidipfelici )eaddglcle 1o k.

Non tel celo, o Alcimene. Ah mi perdona’
}-’m' folle’; e tel confeffo. In quefto petto
irova agevole il varco un violento

Di gelofo furore impeto infano

Io m avvidi che in te "':}'::\.."1‘; Neiftano
Sguardr di tenerezza e dj piacere.
Ignorava il fuo amor. Ig fomiglianza
Che ritrovava in te, m’ era un arcano.
Si tel confeflo, in fen provai gli affali
Ih gelosia. Ma un foco fu, che appena
Divamparo, s eftinfe. Oh quale adeflo
E rimorfo e roffor de’ miei Ivipctn
M"uniilia in faccia a te! Ma fe ¢ detéflo
%‘,1 colpa mia. Se dubitare io poflo

L' una fpofa adorata ecco I prova.

AT IO MEERZO.

11 Consiglio reale ola s’ aduni.
( entrano due Guardie, e partopo .
AF Dunque t@ brami
Gl :‘".i'. i; bramo, mia vita,
tan le fue difcolpe adducd
al Re

0
Oh cor grande e pietofo! )

gno.

Cl
In
(

Alcimene ; tu fola al gran giudizio
Presicdere dovrai .
Ale: To...? Che mai dici?
( con grand atto di orofa wmaravisliq.
Ghe. Ogni dritto depor 1-n|;1‘.|c} ':1 tua mano
Di vincitor . .
Ale. Signore
Ghe, E' omai decifo.
La tua virtu conofco .
Ed 3l tuo core. 1l giodic
Del Nemico comune. A
Tie la vendettd ed il voler d’.un padre.
O-drwige § o~di wrorte oda. Nd&M 1o
Da’\abbri fthof 1a\fdalfenfenzn ! T Regne
Sappia quant’ io difposi . Intanto ah penfa
Nel gran cimento; ah si penfa che fei
vofa ; figlia, e regina. Altro non dico. (via.
: ' 10 di chi tanto amai
OF tT{-;:;*_': )
lia, e fon regina?
¥ e Come ingannar mai poss io
Un conforte ; che pure amar doyrei
€Qual figlia 2 me di vendicar § afpetta
L' ombra 4" un padre eftinto, e qual regina
H mio dover por troppo oh Dio! m’ additz
Che giudice imparzial sieda, e decida.
Ma di Neiftan 1’ acciar {e non aperfe
Al genitore il fianco .., Q d’ un’ amante
Creduls troppo :z:gutlszztsiqi idee

Lu-
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Lusinghiere fperanze in fen tacete .
Invan tentate di fedurmi. Voi,
Vai di fpofa, di figlia, e di regina
Augufti nomi e dover facri, al tore
Turti vi raccogliete, e all’ alma oppre
Virtu che. bafti ah si da voi si Ih’!’“’l
1? 1
Per fofiener I orribile cimento.

SCENA PRIMA:
Cortile.

Ghereberto ; Aspasio, Teodore, ¢ Guardié

a viffa .

5 NO v’ adoprate intan . Della menzogna

E delle frodi amici 1l pié wvolgete
Lungi da me. Di fomentar tentate
Invano il mio timor. La cart {pold
Troppo 10 conofco

As. E puol..

Teo.
Ghe.

Penfa..:..
Fuggite
Dagli occhi miei, ne alcyn di yvof piu ardifca
Tnsidiofe pcomparirmi=inhanzi.
So ‘quel chel déssi a'woil nemiel! vili
De’ creduli Regnanti. I voftri impulsi
Degni &’ anime ree non fia giammai ,
(,hc {Lﬁua 1l core, ¢© la 1;11!:1.1{1-:: offenda . ( 974 -
Ah Teodoro mi fegni. Un Re {lraniero ,;
Che’cingerd I’ Ungarica corona,
Ci difprezza cosi ? Schiavi ne chiama
Di politica vil, nido d' insidie,
E di menfogna amici? Non ignoti;
Che fe ci unimmo a fomentare in lua
Un. gelofo timor , fu per tentare
Di frangere qur:l node che fra poco
Nella man & Alcimene a np Prence ¢lrano
Affoggetta noi flessi, e qﬂeﬁo ifnpero -
Al par delle pin c:-hmr: alme p.cbcc
Ve difvaccia gesi? Teodere or m edi.




Teo.
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Lo difcordia si defti. Il giuro. Al trong
Egli non falira . Tutto si tenti,

E a paventarci fuo malgrado apprenda
Chi ne offefe, ¢ fprezzd.

. Di me difponi.

Uguale ¢ il torto, e teco in ogni evento
Dividerd I’ onor della venderta .

il popolo e la plebe ah ben tu fai

Efler quel mare iftabile , che pronto

L' fempre alle procelle, e che si lafcia
Strafcinar cieco ove il furor lo ouida .
i noviti funefte avido ognora

Speffo un ben ¢he possiede odia, e le tracce

Corre a cilear &’ un mal, fol per desio

P variabil talento..

¢o. E che far pensi?

Della difcordia accender pud. le faci

Un zel mentito per la patria. Intorne
Ad arte fpargerem , che nave legai
Eromuledr upol. del comupn bepe a~dinnd’

Rifemn § ghe aifosgertarciCa ui R Lranicte
Foter non ha Iz volontade efirema,

Ed il comando del Re noftro eftinto 3
Che fra 1 Primiau feegliere si dee

D’ Alcimene lo fpofo, ed ci fol sieda
Sull’ Ungarico trono. Armi novelld ,

E agevole occasion per fufcitare

Il popeclar tumulto or ne prefenta

Il prossimo real Consiglio , in cui

Del . Re Neiftan giudicar déssi.

Ancora

Tutto non {fcopro il tuo difegno ordito.

As. A ogui Primate Ghereberto impofe

Di paffare™l Consiglio, e lor f&¢ noto,
Che presiedere in quello al Regno 1in facciz
Aleimene dovrd , 1 arbitra in lei

Pres
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Prefcegliendo cosi d” un Re fu i giorni
Noftro odiato Nemico. Ecco in qual guifa
Contro di Ghereberto animeremo

¥ra il popolo e la plebe i piu violenti,
Ed 1 piu fediziosi . E foffririssi

( Si fpatgerd ) che afcender debba al tfono
De’ nofiri Re chi nel primiero giorne

Del Regno f{uo depone in man di donnal
L’ autorita real? Che atrender puossi

Da un debole Sovran, che gii ne porge
Tai prove di vilta ? Tenta egli forfe
Dalla morte involare il Re Boemo .
Mercé un giudizid incertd fempre? Amico,
Ecco quai venti fufcitar dovranno

Su quell’ iftabil mare il turbid fiero
Contro colui che ci {prezzd. Nel feno
Ghiufo ferbd 1" arcan. Sempre ¢ il silenzio
L’ anima dell’ impref¢. In preflar fede

Il credulo tuo cor facik mon .sid

A Sl pid fillo™@ pid Sinker tu Ergdil
Secti i-consivt~miciv'La diffidenza

Di sicurezzd ¢ madre .

, I me ¢’ affida.

Tutto comipresi. Al grand’ uopo m’ avrai
Tardo nella favella , ¢ pronto all’ opre.
Chi fa che in mezzo al popolar rumulto
Propizia forte a noi non ferbi il trono?
Le Regine s’ appreffano. Su i volti

In faccia a lor tranquillitd ne sieda .

A noi, cui I’ arre’ di mentir fu fempre
Compagna indivisibile, uno sforzo
Cangiar & alpetto , e simular non cofta.

el




{LCIMENE
S B INSA L.
Alcimene , Delmita , e detti,

el ’b‘ Allontanate alcun di vot non osi

Di queite ftanze In..'u.n ar 1:1 {foglia .
. ( partono Aspasio, e Teodove. Le veali

(E:mrr:':'v $i ritirano .
Perche da me fuggir tu vuoi? Cotanto
D’ unma, qml" io mi fon, tenera madre
T ¢ orribile la vifta ? I pin folinghi
E della Reggia i piu fegreti luoghi
Sofpirofa !tc.mt.hi, e in lor t’ afcondi?
La colpa forfe oh Ciel! cosi ti rende

( alguanto fevers.

Odiofa la ‘-1'cc, ¢ a' lumi tuoi
i pit amor psl e i 1”L. foavi ogoctt i
Fansi oggetri W’ orror? I}unquc Alcimene....
Ma no, troppo, mia cara, il tuo bel core (dolce’
Trorpo i canafeo L -alma s Fy fempre
Anriga Jdi_yisC Gli_efolci pi&""l.
De’ tuol grand’ Avi in te rinati io vidi ,
E men compiacqui. ,c’i regnar pata , in pria
.r"'..pprt:".ldci‘t'r a regnar fu di te ftefla.
. Oh qual giorno terribile e fatale
Madre ,tu:.l‘m ¢ per me!
Forfe finora
Per te non é {puntato un di p]u bello,
Ma dimmi, o cara figlia, e pmr:m, mai
Perché nel tuo dover torni si pwtm
A vacillar? Mi promettefti in feno
Di foffocare un amor folle e vano ,
Che la ragione, il padre, il ciel condanna.
Lo fpofo tuo meco tu incontri. Il grato
Premio di fue fatiche e di fue glorie
Viene a raccorre in te. Tu lo conofc

De-
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Degno d’ amore, e quando avido ei cerca
De’ legittimi {uoidelci trafporti
eftimonio in te, I’
Difperata, dolente,
Anche un fouardo i
Rifpondi fol con 1
Alcimene ¢ mia figli
E per fegnir virtu

. Io giudice d’ un

Fa mia man

¢f. Amara figlia,

”‘u:’ troppo chi i‘-n':] cuna re

T'x': prova d

UJLTJ Iu I]m:':: o Se reg

Qggi eglt deve, in quelio

A dividerne teco i facri dritti,

E’l pefo incomincid. Pur rOppo in prova

$o guanto alt’ alma sia ferudele=aFannc

Sfaredre)il 1'1|~s:ve uman § M3 Tono i{Reg:

Dr sluftizia 11 Toft tegno . Il Ciel oli [

Giudici delle genti, e la clemenza,

5:: tutti affolve, ¢ erave LL_;;'. in :i:'
Qual barbaro do 1L1| E’-.‘!ﬂ::f: fra 1 bofs

]] primo di non vidi in umil ftato!

Quanto ¥ invidio o rultiche donzel

Che di natura e d’ innocenza in feno

Aleri doveri a voi non fono in npofti

Fuor di quelli 4’ amar! Liberi vori

D’ un cor non fchiava accoslie in mezzo a Vo1

Un pio libero amor. Soavi nodi

Che 1l genio forma, e dolcemente ftringe
Il paterno voler vi fi felici.

Ma a noi, cui force ha d{ﬂ"i-*-wi al 1
Mentre fra lo fplendore e la
Par che invidiata libertd {ul

‘.
Cs
i
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Ci sia compagna, oh Dio! ne siede al fianco
Rigida fervitu. Nel dae la legge

All" univerfo inter, not ftessi a noi
Imponghiam leggi, e fino al cor si niega

La liberti de’ piu innocenti affecci.

.E’ Alcimene che parla? In grembo agli agi,
Alle grandezze, al fafto, ed agli cnml'ff':,
Cinti da guanto pud bear la vita,

Chi de’ Monarchi piu felice in terra?
Ma penfar dei, che dell’ umanitade
La condizion, dagli vomini allontana

Felicita perfetta in ogni ftato.

Che fe del c:*i‘r:- il diadema & dono,

In ricambio ¢’ impone il Ciel ]a legge
D’ affoggertare il cor. Da noi richiede
De’ h'ﬁat afferei il fagrifizio, 11 prezzo
Queito e del foglio, e cogli eroici sforzi
Degni di lui ci fa. urﬂm, s’ apprella
],H Consiglio il momento. In te a raccorsi
Theten f venean el fuddic gl fHuaddi.
Aratati dbvirty =V mme ™ Ti=sui
Ch’ ogni diritto mio fopra il Ré vinto
Deposi in man del vincitor. Io volli
Volontaria cosi dal gran Consiglio
Lungi reftar. E' gianto il tempo omai,
Ch” altri regni per me; ch’ aleri da [ capo
D’ una corona il pefo alfin mi tolg
Ch' 10 1q!lcnm abbaltanza .

A qual cimento
Strafcinata mi veggio!

Amata figlia
Sento di te pfc*‘ I'etd non meno,

E la cagion ne ignoro ( ah mi pudom
Ombra del caro {lnur:c‘r] ad onta mia
Per un mifero Re mi parla

Ale. Ah Madzre

ATTO QUARTO.

We afcoltate la voce. .

Del E donde nafce
Si vivarbrama in te? M ami Alcimene?

Ale. Dubitar ne potrefti?

Del. E ben, fe mi ami,
Adempi il tuo dover. Ti tafcio., ...

Ale. Ah come ..,
Voi.partite ...i0 dovrd...? ah no, non pofln. ...
Io mi fento morir -...! Chi mi foccorre. ...
Chi m’ addita...o m’ uccide...? [o non resifto
AP orribile idea

el. Quasi tu manchi? ( la foftiene.

Qual pallor? qual ne’ tuoi lumi trafpare
I.)-‘i-['JLl'i!flI] dolor ?

(ﬂf- Si . CATA ?\,‘Iii_d:._{"

[: _.r'{‘:f-J.ﬂ‘.ff:.-’f.:,rr vIVamente .

Ho rifoluto. Il mia {pavento eftremo,

L’ angofcia mia non ha piu freno. Un: ferro

Il fen mi {quarcierd, pria ch’al Consiglio

Giudice io sigda di Neulano . sln fup.. X
( teemarte .

Del. Biche “vuoi dirmi?
Ale. In lui riconofcete....
Del. Chi mai ?
Ale. L' unico, il caro, il dolce oggetto
Che amo, e cofltante amai.
Del. Stelle! I\'{:Lir;{r!
E’ quel che adori?
Ale. Abh compiangete , 0 madre
D’ un’ infelice difperata figlia
Il piu barbaro calo e piu farale.
Se del parerno eccidio egli & innocente,
La fua innocenza e.che mi giova? In vita
Ei rclterdi , ma ognor da me divifo .
Chiamato a quefto foglio I: oh fatal legge!)
F.' Ghergberto. Ei mi ama. A lui foltanto
tender deggio la man. L-’) vuole il padré,
Lo
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r e 3 ! Foge . L '] 4 =
Lo Iciu..clct il regno, e ’l dover mio I'itapone, G oaRT W LR 1T
S¢ il genitore egli trafifle, il labbro
La fentenza El:l!{!l;‘! d'c']ia\iua morte Salon® magnifico’ con trono.
Pronunciare oferi ? Vedrod dal bufto
Troncarli il capo..?oh qual orror m' agehiacci: ’ i e
} 1::11_{.1111 i Lpo oh qual orros go cla Ghereberto, Afpasio, Teodoro, Primasi,
Sole in penfarvi....ah no, madre, non trovo S Gl
& Haraie -

Speme, aita, o consiglio. O wviva, o morg \
]Ij ;ulm-:tr.n mio l‘.rcil ’ fCI‘I‘.t[_n‘E_iI_‘l'f_"L’HCE Ghe. U?\fgghcrh fe d’ un Ré voftro nemico
f:e_n:pt'c s de:.‘u dﬂ‘, et dw‘ml- Decider lafeio alla mia fpefa, a voi

; "Iiu I anima mi '[-Zi'l.lli'li'{;l. ;l cai.u atroce e fuoi SisEbea ppigio:
Dl ﬂuimz-c.c {]Il duol _I anima 1s1gumbr:1'.l_ T e ]3;1]-:51. Io 1_11_(“,”,._,:‘.‘_.-

Oh come io ti compiango! Ah dolce figlia g =

G : e
G soil ol e T o R Un trono, a cui chiamato veani, e ch'io
Son «mici gli affanni tuoi. Turra rifento x oy : iy :

: RS v Cercai di meritarmi in campo armato,
La crudeltd del tuo deftin!

: : Se colla doice fpofa a mio piacere

. Dagli “‘:CE”‘ \ Divider nol 1‘-0':'1‘.151. Ella. decida .

Vi fcende {1 pianto.? Condanni, premi, affolva. A’ {uoi voleri,
E F.Eu potria freparlo P (ﬁm::;;:r :'ctjrf"c_l.rr;i'f. Che dirige virru, piego la fronte.

Figlia, 11 fuon dﬂ:?l]clr.f'rm:‘.ﬂw_.- il grand iftante s, MIBAGS S EibRRN bt

Anndnzian del Lr]!l&:;g]lzviﬁ, Effegti al fiance G eV ehga-Alcimene . € dfpasioywias
Iz!u pan pt_‘!ﬁ}.}, ¢ 1::: i;lu. Ah gaandob ancorgd : Sicda' ciafcun . Sola § assida fin frgnad
{.r'.-mpm'tr vi dovessi ,\ il 1"_.{::'11ntznrcr|:.r) Iz fp:_f'-l; mia. Se quanto il ﬁjgm;r voltro
Forza ah no non e ‘111 SANGLER RS Ungheri , da me chiefe, anzi m’ impofe ,
Iﬁhl RIS RIG {”t:\"i- L_?“F”t_“ e Non ho adempito ancor; fe quefta mano
Pin debol t1 faria , Be’ Regt all’ opre Non anche io ftesi ad Alcimene, io deggio

*resiedono eli Dei. La tua virtude Edes o] B
Presied ; NARs - oe o= . Fra 1 vaffalli di lei reftar confufo.
Dunque all’ alma richiama. T di fururi

Ammireranno in te d' un resio core '
: o Bl Wl - N* RN '

Il pig illufire trofeo; trofeo ‘che tutti
Det Re conquiftatori adombra e vince

1 rapaci trionfi. Ah fe lo puoi

Scordati un fol momento io ti fcongiuro,
Che amante fei. Mi fegui.

Neiftawo in catene fra Guardie; e detti.

f‘ﬂ-;;]. Rence, s’ io qud dal carcer mio fon tratto,
| | - Onde palesi al Regno tutto io renda

A7- spchc mat : an= ;

Ale. Ah perche m Le miec difcolpe, ti {fon grato, e ammiro

=l =]
. Quefta di tua pieti non dibbia prova,
Gbhe. Per or qual fui, qual fon fcorda Neiftano.
Mi vedrai nel Consiglio al par d’ ogn’ altro
Tom, 1. K Tra

Deg!’ infelict agli angofciost gridi
e b= | ]
Folti ognor forda o ineforabil morre!
( partons.
SCE-
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Fra 1 vaflalli confufo. E fe v & date
Produr le tue difefe, ¢ 4’ Alcimene
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. ; f =
Fa che s odano in pria. Palefe rendi,
Che 'l padre mio non trafiggelti, e allora

&l ]

1Lto r dell; letade . : i

i Tutt ] I' onor della pietade . Senza implorar clemenza avrai perdono.
Neis, A lei :

Io deggio dunque Neis. Alcimene 111 E;'Ii'i.:ﬂ:::i e come _m:i
! TR g i Quella pietd fcordd, che n1|1?-.cndvn.
o vl Fra le fventure mie lieto e felice?
Alc. Sull’ altezza del soglio, ov’ ella siede,
Piu la fteffa or non ¢. Guardar intorno.
I tuoi lacci contempla, ¢ vedi insieme
12’ un’ popolo gli fguardi in me raceolti.
Il tuo giudice io fon. Figlia, ¢ Regina
Vendicar voglio un padre, ¢ impugnar deggio
Della giuftizia il formidabil brando,
Che alla mia deftra il regno tutto affida .
Se 1’ uccifor del padre mio non fei,
A che pin tardi? Parla, e ti difendi .
M’ udite. Antico odio funelto egnora
Gli Avi noftri divife. In afpre pugne
‘ ' Si-{lancaso, avicenda, -ed § vicenda
' E {eopfitreficl tfofel laridic la foprel
10, Curiofo desio d’ apprender gli usi 8
Delle ftraniere genti, in altre rive
A paffar m’ invitd. Del Regno il freno
A foftenere intanto un Prence clessi
A me di fangue unito. E’ a voi palefe,
Che de’ bellici fiudj avido , fcefe
In campo armato, ¢ ad ingndar fen corfe
L’ Unghere piagge, allor che feonofciuto
In firanie corti io men viveva. Oh giorni
i mia felicicade oh quanto ch guanto
M’ & dolce e caro il rammentarvi adeflo!
§’ io potessi narrar ..., ma ben potrete,

P 1T L R 3
Ma di piu le dovrai. Solo in fua mano

3 13 i
E' lz tua vita, o la tua morte. In tiono
Arbitra fola ha da feder fra poco .
= Ella s’ appreila . (‘2weei si alzano.
Neis. ( Al caro ben vicino

Speranze mie nulla a temer vi refta o)
oG R AN e N

Alcimene entra fenza gunardave Neiffaws . Ghere

-:H.rtl'f r'e
J 17T i i . Fsar . £
fe porfe la tave, weuty efla afcende ful trono.

s . LRk e T ' ~ 4 g4 T .
Tutts siedowo dopa di lei , fuori di Neiftano .

Neis, UN Monarca o Regina a pi¢ del fogl

Su di cui v’ assidete, ah no non {desna

Di {fupplice proftrarsi. Umile implora

Da quel bel ciglio si adorato in terra

La pieti, la clemenza.....

(in atto d inginocchiars; .

A . qual linguaggio ? % ( grave.
upplichevole , umile al par d’ un reo =
Innanzi al foglio or qui pieti ‘tu chiedi?
Cosi favella I’ innocenza? A fronte
De’ carnefici atroci, e de’ rormenti
]:'.'! inrrq?il.ljil » tranquilla, e in te paventa
D’ un giudizio I’ afpetto? E' fari vero
Che innocente tu fei ? Lo sforzo efltremo
De’ convinti colpevoli fu fempre
Il domandar pietd. Le tue difcolpe

Se forfe amafte un giorno, imMmagimarvi
In gual al fianco dell’ amato bene

Amorosi tralporti 1o refpirai

Le piu foavi aure di vita ....zh dove

Fa K 2 Gui-
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Guidar mi lafcio? A una rexina in faccia De’ miei Duci il piu fido . To nelle
Preflfo al giudice mio cosi 1';11"ifJE1-*':1 ¥ Couto mi celo.

L’ ardir i-‘-J"L‘i'L‘l io v agira, ‘r_“i - e, B che fperafti mai

E dir v’ afcolro difd *rm.mh QO mori, Da ml;--in;{'mn::?

O ti difendi. Una L-‘:I:‘J]Ei.l! fconfitta, Neis. In quelle vefti io volli

Che dier gli Ungheri voftri alle mie fquadre Deludere un nemico avido tanto

Fé¢ che de' viagai miei troncassi il corlo b Al Del fangue mio. Lccos le trombe 1l §
Un fortunato cielo, ov’io godea ’ Dan della pugna. I due vicini Campi
Cid che di caro ebbi nel mondo, altrerto ' Di polvere fra i nembi abbaffan I :111#:,
Io mi vidr a lafciar, per

no

-t

feguirare .nm&um i ferri, e furiost vanno
Il deftino dell’ armi. Alle mie fquadre Al dubbiofo cimento. A’ gridi (:rrcndi
Colla prefenza mia nove } Coraggio, Di chi m uor, di chi 1.h~.|. e, o incalza, o cede
Nova {peme appreftai. Per vendicare Intronar s odon i-..m|, elmi, h:-r-n.h
La mia fconficta, ardicamente io {fpinsi Fra il nitrie de’ corsieri. Il fangue a rivi
Contre dell’ armi voftre i miei guerrieri. Inonda il {u%l . Scorre 1 orror, la morte,
Dier di valore al fianco mio 11:1.§~;|1;:|:;I,, E la vittoria ancor pende indecifa.
Inaudite e prodigiofe prove; ) Coll’ insidiofo ftuclo ebro di {degno
{J_n::...nm ¢ ver che del Sovran I alpetro 1l Padre voftro in merzo alla batraglia
Rid~val digeeito ©ucefito ychiers afmate. ¥a cercanflodi mel § ingondra alfine

aiol faver fu la-vieedeid, AMard . Nel Duee fmio). Delpf® cdli™ finjane

mato dall’ ira e pin da b [Dal 1'-:_'5:1511 manto, ¢ lo aflalifee . Il

fitro il mio i';lmfu;: [.llnuriilr'; R ¢ difende da forte, e al Yadre
Il real padre voltio ! 1r1::n+cfn erave In fen vibra U acciar. Gii Ungheri al colpe
D’ anni , fremendo fe ne corfe ‘in campo Fuggono 'l'-'n'nﬂhl? e il Re che cadde
E I’ acciaro 1|111uur|-m1 Della mia morte j,l_.|-. victoria in mio favor decife
Bramofo, udite tjll.li difpofe agouato Molei de' miet ful Padre voftro efansue
Pria di shdarmi a nova 11111-7-1-{ T ftuolo Gii s’ erano vibrati . Un mio coma ndo
Fra 1 pin prodi guerrieri egli i'-'“»"“il‘][dU. Ne ritien I’ ira . A lui pronto foccorfo
Che guidato da Iui, della hqtr-u:.j:_ : Fo che s’ apprefii, ¢ nella regia tenda
Nel tumujto dovea d: me f{oltanto Vien condotto da me . Ch’ io sia ricerca.
Venire in traccia. Ogni Unehero guerriero Niuno per ordin mio {coprirmi ardifce,
Ed ogni voftro Duoce ~:!m'-;;-n'ﬁi::1:1r'|:,' - : E fol & effer gl dico un de’ primieri
Queffa trama potri. Gl efploratori Duci del Re Boemo, e a’ di ]1'1 {guardi
Me la feren palefe. Un fol momento G’ ignoto volto mio mi tenne afcofo
Io non ritardo. Delle regie vefti, ste. E quanto refpird nel 2 tuz "".'.f.“.:t

|

3 AT 2l . o N
E dell infegne mie tofto ricopro Il genitor elanguc:
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Neis.Un giorno {olo
Ei fopravvilfe al colpo. Allorche giunto
Fu all’ eilremo momento, a fe chiamommi ,
Per man .".ji prefe, e diffe= A te degg’ io
Duce 151.-::,14, quefti ch’ io l't'[_l‘:'il'n ;
Ultimi iftanti . Altro non peflo offricti
in {:'_EELI.L"_'-Z:.UI] , che la reale infegna
I}E:li Avi miei. Prendi. La ILL'!'[;CI. Il vero
Teltimonio clla siad, che tu tenrafti
D’ involarmi alla morte. Un giorno forfle
Util ti fia piu che non credi = In quelto
Le debeli fue braccia egli folleva.
Se la toglie dal collo. Al mio I’ appende.
Io la: ricevo umil. Nell’ atto ii'lufrr_:;,
Che agonizzando un freddo® bacio in fronte
Imprimere mi vuol, vigor li manca.
Languido in fen mi cade, ein un col bacio,
Che vane fuona, egli efald lo fpirto.

At [ €he lalcolty 1)

. { B (32 vet 7%

Neis. S’ io fon mendace ,
Gli occhi voftri 11 diranno. Ecco I’ infegna ,
Che da quel giorno io porto al collo appefa .
( si apre la vefle , Ia moflya, e la porge ad Al-
cimene . fi_',ff.-‘: in figuito la paffa in mane di
Ghercberto 4 che la configna ad un Primate .

Ale. (Ohviftal) ( ponfa. Ma chi noi far pud sicuri
Che quella regia infegna il genitore
Grato ti offriffle ? In dono forfe ad aleri
Per mercé del foccorfo a lui preftato
Egli la porfe,; e non a te. Fors anche
Dopo che la tua man I’ ebbe trafitto,
A Iui la tolfe.

Neis. Se al mio labbro fede
Non si prefta da voi, elfer potranne
Teftimonj veraci i Duci miei,

ATTO QUARTO. IS5

E tutte quelle numerofe fquadre
Che portan meco i voftri ferri . Alcuno
Non ignord I' evento. Essi diranno,
Se la vefte real pofta al mio Duce
Yelufe i woftri, € § io creduto in cffo
Fui deli’ Unghero Re, del Padre voftro
Il crudele uccifor. Sul regio onore,
Sul carattere augufto io ve n’ accerto
Di Monarca qual fon. Che {fe. Alcimene
Colpevole mi vuol , piego la fronre .
Che dir non fo. Ma fo che menfognero
il mio labbro non . Pur fe degg’ io
Senza colpa morir, la mia Regina .
La fentenza pronunci , e lieto io moro.
( si ode in diffanza fuono d armi , di taniba-
vi, di trombe con dei fchiamazzi:
Ghe. Qual ftrepito?
Ale. Che fia?
Tea. (aCampita ¢ 1 oprad)

Sl B WA GV

l,-'i'dj?u-;gr:-g _ﬁ‘r_"”ﬂ-’-yﬁ, ¢ ?:Lﬁr:.'ru:'l.‘f.'ftj che si alzane.
e Alcimene _,l'rr.'.:;,'-.'ff dal trono.

As. AI[ per pietd s accorra . Offen ¢ tutta
Sollevata in tumulto. In Ghereberto
1l {uo Sovran {degna la plebe. Il chiama
Di Neiftan difenfor . Quefto Censiglio
Riprova ardita, in cui s1 fa che sieda
In f{embianza di giudice una donna,
Che dove regna, la viltade regna,
E tuona invan dal Santuario avgufto
La legge, ov ella arbitra §' erge in trono.
Ghe, E’ lor Regina
As. Ogni ragione ¢ vana

Con
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Con chi ragion mai non conobbe. Chiéde
1l {fungue di Neiftano, e’l fangue tuo

Il Popol minacciofo. Ei d’ un Re vinto
D' un Re nemico e deteflato vuole
Giudicar fal deftino. Ah fe si tarda.....

Ale. ( Oh fiero cafo . )

A gaftigar gli audaci ( finda 1a fpada .
Io {teflo correrd.....
Fermati

‘f::._ Riecda

Nel carcere Neiftano. Ad altro tempo
1l decider di lui si dafci.
( Oh Dio! )

Neis. ( Ingiufio Cielo, barbare deftino

E a quante morti in quefto di-mi ferbi! )

( via con Teodore
¢. Non affannarti, e non temere, o {pofa.
Afpasip , alle {ue ftanze or tu Ja fcoggi.
Piclto! 18 fCcd "{dih «

Ade, \Sieion
(1 he. {,JL. tc:;.i

Sul mio periglio, o fempre a me diletta,
So che dirmi tn vuooi. Calma deh calma
Quell’ amorofa tema. I fidi niiet
D' un popol folle freneran I' ardire,

( via co’ Primati.

{l¢c. Quando s intese mai cafo piu atroce,

I 1p:;1::|.T:r mai si vide un’ altra amante
Pin di me combartuta e difperara !

( wis con Afpasio.

i -"11 'Ft.

L't-
IM!

Cortile.

&hereberto , Delmita, e un Paggio con una fottocep
pa, fo di cai v’ ¢ T infiqua mf_f:s Re
I’ Us ypheria.

:‘\u.ﬁ,m nLl me;].d in faccia al Regno
La prova in quefta d’ uno {pofo eftinto
I 1 I

Regia infegna vi I“”*ﬁr”. Il braccio mid
1 ribelli or fedd. Ma gli empi autoti
Del fier tumulto avranno il ?:Jr gaftigo
Gii Teodogo ed Afpasip infra catenc
I ofenga prigion gon| torfer dnfio
A-rwwedr gitmmai “del Sol Ha Tuéde.

1 ¥ | =
¢l. 0 d" un Re grande e faggio, o d” un conforts

Preziofo ornamento al par chlie cato
Tu ognor mi defterai le piu dolenti,
Le pin dolci memorie. In lui si ferbd
Dell' Avo mio la venerata Immago .
Fuori di me non v’ & ch’ indagar m:ﬁ*.i

L’ artificiofo modo, onde si ILqudL

Che vedo mai? Qui st nafconde un foolio ?
Del mio fpofo ¢ il carattere.... Nel f;,g:
Palpita il ‘cor....che fari mai

he. S1 legga.

I (legge . =2 f?.;mju.,c' rf'ﬂ.rf. a=Io de’ sieci giorii fone
Omai giunto all effremo . Ad up ignoto

Duce f’c- mier pemici io deggio queffi

Brevi iftanti di wita. Ei mi difef: fe
Per ricompensa del fuo cor pietofa
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La mia gemma veal Ii porgo in dono,

Dave celai quefle verzato foglin.

s r',:'_-“." W poter de’ wiei cad u, ;-'J OFHRRe ,

FE wel comando, ognuno in ’nr u':-"' Etr

. f Juo Mounarca il difiufore. Un dolce
Bacio, ed -'I"H‘u .""Iu.'.: avbin la J.J'."-;a'r.'-.-i'. Addio

he. Nel giorno, in cui lo fpofo voftro al colpe
hl:[‘u.'.'. vifle, fegnara avri tal carta .

ilia § unifce a quanto nel Consiglio

1l Re Boemo dilveld. Gia furo
Confultati i fuoir Duci, 1 fuoi guerrieri,
Che qui ftanno fra 1 lacci. Ugfﬁun depone
Che Neiftano difefe, ¢ non uccife

Degli Ungheri il Sovran . Il noto inganpo

Del regio manto, onde il fuo Duce avvolfe,

Fa che del ver piu dubbio alcun non relfti.
. Dalle catene fue Neiltan si {ciolga,

E torni al Iu.1.1fr Inoffervato ei puote
Lupdl postasida~quedtilidi il pigde
Thofléryato? E Rcrche digi?

1, Patreblbe .

Defltar qualch’ a
Ea di lui hibert

Itro popolar tumulto

i. Dunque egli parta;

Ma celato a ogni {guardo.

rbe. Il tuo timore,

Regina, € van. Vuo ch’ Alcimene 1l vegga,
E che Ii feiolga di fua mana i ceppi.

Ella che I opra incomincio, la compia.
. A let piu grato I’ improvvifo annunzio
Sari, che Neiftano a’ regni {uol
Libero s’ affrettd .
.. Perdona , § 1o
M oppongo al tuo voler, ma la mia [-]"(1'1[-11 »
Se fu il gimii-:c {fuo, dal di lei labbrp
La fentenza che vita e imper li rende,
Afcolfar fol dovri. Venga Neiltano.

Stupi-

ATTO QUINTO.

Stupifci intanto, e fenti. Egli ritrovd
In Alcimene... ..

Del. E che mai trova? Parla.

{J. Jl.r’i.l .

Del.

ie fomiglianze in lei d’ un’ adorata
Sua Principeffa .... Ella ver noi rivolge
1 passi fuoi. Oh come ognor piu bella
Sembra a' miel lumi!

( To fon confufa!)

G O LR . U ©

Alcimene, € detti.

Gle. ()II dolce

Oggetto de’ miei voti ¢ del mio foce
Piu non temer per me. Con quefta {pada
De’ ribelli lo ftuol fugai. Rirtorno
Sicuro e licto al fianco tuo. Neiftano
Tolto libero fia . ...} 2

‘Ajet IhbEra 4. .4 {7

J

Del.

e

Al Preddi, (Te daitfoglio” Eflatlo tegod | nhavre-s
I{mrl, e decidi poi fe vita ei merta.
Nell’ infegna real del genitore

Chiufo quel foglio or ritrovd la madre.

( Oh quanto mai felice io fon! Chi vide
Virtu piu bella e piu leggiadro afpetto! )
( Pietoso Ciel le porgt aita. )

Je. Oh facri

Oh adorati caratteri d’ un padre,

Ch' io vi baci lafciate, e che vi bagms

Di rifpettofe lagrime !

Non refta

gull” innocenzd di Neiftano omai

Piu dubbio , o cara. I ceppi fuoi difciogli

E quel bel labbro a Ini torn:i la vita,

E 1:n'gr.o e liberti . Ch’ al proprie impero ;
Oggt
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gt fen rieda, or da te fappia S e R T o
Al ¥ Bocnin ket AV Difvelerd . Si fciolea. In quefto foglio,

Ghe. §i, « 1;‘”% .i:L;i.'. e 1o devs i1 Che chiufo fuo nella reale Infegna,

12 jua "udice 1 3 ’ vy 4 = e = " i
e i g s et bramo. Sti la voftra difefa. { glic Io da.
Eccolo : Ah lo confola. A te di tutto ATa® e ¥ i
La cura io lafcio. in <t : Ners. Io 1" ignorat.

La cura 1o lalcio in si beato iftante . Chi vel celo?
Del. ( Mifera figlia, io per lei gelo! ) _ ; £ Or . ,
: e Ghe. Leggete. ( Neifiano lo legge piane.
S E R Nk 11 Del. ( Ah voglia il Cielo,
SIS . Che il pin funefto arcan refti nafcofo. )
~ : {le. ( Sempre mifera me di pena in pena
Ao il . a Ale. ( Sempre mifera 1 I i 3
| 1R ocatene fra r:ffmffpf; & aetlr. Di timore in timor ]L‘.-ﬂ.".‘.'kf‘ io '-1"“.!5\-“- “.
Nois.( EI core Ghe. ( Di mia felicitade eccomi al colmo! )
A FTLfFal 4 i > . #
R Neis. Prence , tutto compresi. Or che innocente
operar deve, o temer? ) A . .
Ale. Prence.....( Deh parla Son’ io Regina
Cara madre 1‘1‘" "1r~| m'l.l Gbhe. Qual si dee, farete :
Del. € Che dir e ;, o Scortato al vofliro imper . I-c{’roi':'. pace
Lsefe { DC dir potrer ? ) " : oy i Boemi i uello eiorn
Neis ( Null: : - ; Fra gli Ungheri e i Boemi in quefllo giornae
svers.( Nulla comprendo ancor. Cellbiits s - Ma T5 v hborads
e, }{.'l"[‘.lll:‘ -‘I,, S | - Rl ¥ Lh i R SR IV Agsraoa ,
(j.l._ 11 R ( ad Alcimens . Reftate pur nella mia_reggia. Il voftro
Miay . T el g el v o & . T " oy
jreig S fieever da vita , o pur laJatored Adpcito onorieil presiimo Imencos
Qui venii) o Prénces

. & Vadasy al dempio,
Uibe. "B DX e tdl dyga . - ‘Al (Oh Dio!)
Ale. ( Né morir poffp? )

7 ol . ; Del. ( Soccorfo o Cielo! )

Del. {'Fi:{]ift ::n::! » Tagiona . Neis. Del trono mio le p:.lt geiﬂfﬂ cure

5 Adempi al tuo dover . Mi richiamano , o Prence, al ciel Boemo .
Neis. Se il cor vi manca Puote un istante , s’ io qui fermo il piede
Costarmi affai. La pietd vostra il Cielo
Ricompensi, o Signor. Al foglio omai
Afcendete tranquillo. Io non ricufo

In porgermi, o Regina, il trifto annunzio
Del mio morir, ah ben v’ intendo . To ftefla
Al carnefici miei mi affretto in braecio.
Se tutto io perdo in quefto orribil giorno,
No, la vita non curo. Ella furia
Per me d’ acerbo infopportabil pefo .
Ale. Anzi viver dovete..... 1 voftri lacci <
hﬂl"ﬂ omat {ciolti.. Al Regno (oh iftante! ol penal) i’a,l lui cheé nato or cenofcete al trono,
g .L_:bum ritornate. ..., Ma vi rammento fol....( che morir voglio,
(Tj,“..:l[‘ AR Non mai lafciarvi al mio rivale in braccio.) (via .
g Del. ( Or la tema fvani.)

L’ offerta pace. E voi...Regina...(io fmanio!)
Piu felice di me vivete....JIo parto....

Da voi si stringa il facro nedo .... Ammiro
Ta vostra fé, la tenerezza vostra

Al




Ale.

L'ALCIMENE

Numi fpietari
Quando fia ch’ jo refpiri nua fol momento!)
Al Popolo e a’ Primati or fia palefe
Che Neitan difefe , ¢ non trafille
L’ Unghero Re, Quel foglio in voftra mane
i assicuri, o R egina . Indi ciafeuno

S affretnn al tempio, e 13'5 anifca,

o dolce
Incomparabil {pofa, il deitin neflrd.
Da eletto ftuol di Cavalieri e fanti
Gruidato pofcia alle di lui province
Neiftano fardi. Pin non si tardi .

Il tutco eleguird . Mia cara fislia,

Segui lo {pofo tuo. Per
a

) te sicuro

Sia de’ grand’ Avi il regno. Un' amorofa
Madre confola. Renditi a te ftefla.

(Gli fcorsi eventi oblia
At voleri del Giel. T°

. La fronte abbaiTa
allegra, e regna . ( vie.

b Lagl! che pensit taciturna j Al empie

Andiape) o o fO5 vaMalldugito

B braniofo e wrrondew A ché F-iftorio

Dabbiofa volgi, e timida gli fguardi? ( panfa,

Chi i turba cosi? Che pud mancarti

Or che teco fon’ i0? (panfa. Non mi rifpondi?

Che far poflo di piu? T amo fedele,

Pugno, e yinco per te. Di.Neiftano

Arbitra .. .. a quelto nome o Ciel! fofpini?

E faria vero ... oh dubbio...!ah che mifento

Da improvvifo furor I' alma in un punto

Scuotere ed agictar .... Nel mio nemico

Forfe Alcimene . ... orribile pensiero

Fremer mi fai! Trema ....Di tutto io fono

Nell' ira mia, capace. Un 1ol momento

Mon vivrebbe Neiltan. Tu ftefli ancora

Forfe ....ma no; fei virtuofla ‘troppo.

Troppo fc¢i vaga, onde celare in feno

Sotto forme si belle un cor malvagio.
Ale.

Ale.
(: "I-.

Alc.

Ghe.

Ale. Son

ATTO QUINTO.

Tu m’

$'io non t

Il cor non fentire:
Furie azitato. I
Perché tu {ola formi ogni mia {j
Un ecceffo 4’ amor m/
Che
i J L
S0l

ti adoro,
peme
accieca al fegno,
pin me non conofco. Ah mi perdona!
Lm[*ic: mi precedi. Un qualche ifiante
mi lafcia. Altro non chiedo. In: breve
all’ ara m’ avrai. Da poss’ 10 ...
Puoi voler tutto, o dolce anima mia,

Da un cor gia tno. Quanto tu brami 1o brameo.
Juanto i':::-u]‘.i cleguifro. To vado. Affrerta,
Deh per pictade affretta il mio contento. ( via .

{fola una volta! Or da
Lagrime di delor fgorgare a rivi,

pur mieci luma

E dal profondo di queft’ alma ufcite

Dolorosi fufpi:ll, in cui vi chiufe

1l pinatigee deftin. digrro inange ,

Adorarg’ Nedllin)mil pfopierdeiii

D’ involarmi a un rival...che tardi? E ancora

Fra queste braccia mie non t" abbandoni .

Eterno Ciel che dico, e che desio?

Sul punto ch’ ad altrui la mano io porgo,

1) altre brame s accende un cor...ma questo

Piu mio non ¢. L’ anima tutto, e infiamma

Il piu cocente, il piu eccessivo ardore.....

Forfennata, e tradir poffo uno fpofo

Che destinommu il padre, e che m’invita

Ad amar la virtu? Madre pietofa

Ah dove fei? Delle tue voci ancora,

Mi piomba il fuon I{ull‘ alma ..

1! dover mi consiglia. Il Ciel mi regge.

Novo vigor m’ anima il pi¢. §i corra,

Si corra al tempio, ¢ a Ghereberto un node

Inviolabil nodo omai mi {tringa.
( in atto di vifolute partenza.

]

. ahsi; rifolsi.

SCE-




5 J’TLCIFII ":‘r*},* ATTO QLTI:CI'!/
Ale. Che ofar pretendi?
Neis. Paffarmg 4l cor.....
Ale. Paflarti 1] cor? Tu brami
Dunque la morte mia? [Di tanto amore
x E’ quefta la merce?
Ale. [OII incontro ! ) Neis. S’ € ver che mi ami,

g, : S - iliemgy P
Neis. E dove corri ? Perche mi lafci:

Afe. Al tempio..... e Rercomire
Neis. Al tempio ?

Neis. Ah forfe
- - - - = A L o e
Che piu ritardi? Va, corri, t Forfe non ti affrettavi a pié dell ara
dbale K . oy L8 ¥ & d
O {permiura all' altar . Svena i pia dolei

Ale. §i; ma fol per morir,
I pin teneri affetti, e tutte infranei

AT =
Neiflano, e deits.

Neis. Vivi, mia {peme ,
E wvivi {o] per me.
( 5" imginocchia, e le bacia la many .
Ale. Per chi lbm]'t—i
Refpirar, fe per te, care, io non vivo?

Le glurate promefle. Alla mja mano
Imponi, imponi pur ch’ ora ti euidi
- 1 . - . : - 5 4
In fen del mio riyal. Di tua perfidia
Rendimi fpettator . Barbara , ingrata....,
e 4 Eooma gm . -
Iu mi tozliefti forfe a una fol morte I
Bop soia iy i I 'E "N A 'Y.
r IRLIC ¥olire pol farml MOCIre
Ingiuftizia_magoior quando ' intélc ?
I miofdyolo =i fmio-pianfo ) if-mio fpgvento ) -
L/ 'orfrorche 1 circond: nén tr pa ' : ni i
Tuatto d’ t GEIEO00A . A tr,l."[]f Ghe. ( AaTerni Dei che vedo? ) Ah traditori...!
Tutto d” un cor, che {ol per te 1‘(.’[]]![‘:[! Caosi ta vient al tempio? Al reen 1
]L‘ 1;1rf.li1|-"c m;c non ‘u'Cd:: l:- C!JC i]li ""“'1* 1. nL 3a -;IU. ¥ u;gut} Tuo
o r oL i i | B 4 LIl 1 ‘] - " -.. % -1 o £,
#WME;;“I e 4n0n Cosi t' affrecti? Ah perfido..! Ah infedele..!
e w{‘ ‘ ?‘». F"-!jtudi : Neis.( Quanto-fon brevi del piacer gl’ iftanti!)
.I.-. li an lllﬂ tal Iu{i:lf ,” 2 Ale. ( Oh fpavento ! )} Signor....
v 51 prefto tu cedi? Ora comprendo .y % i6in firet ‘ ' i
Che un oggerto di |? : gt-’ - Gbe. Ola . Sia firetto ( entrano le Guardie.
JC 1 1TFertn IreLI0 ae I u H 1 "nacl i i 1 ]
NS BERRIO.SN | prezzo agh occhi tuol Fra i piu tenaci ceppi, e al mMio furore
Mt rende 1 effer’ io vinto ed ﬁ11[1:'flﬂ:, Nel carcer piu terribile si ferbi
BNy i e e i T . "W s d T ; : ;
\,.,.u;. gloria , fenz’ armi, e col roffore 41¢. TJo fol fon rea. Sopra di me tu dei.
D1 dovere 1l mio o : 11 {orce ikt N £ 11 2 3 He s .
I”'-.]i siets d 21Rs FES00 % id s ' aT.ie. Lafcia che ’l fil della mia vita ei tronchi,
Alla i del vincitor y i ] i fei fi il
SO ] €I vincitor. aul trono ., Quando tu mi am1, e mi lel fida, il trono

Ghercberdo § ¢ detti.

E all' ara fegui uan pin felice ofo e di ' : '
Che. Tiivorl u“'; : g l{ 1‘1‘ f[‘_ 2 . Né la grandezza invidio al mio nemico .
Lhe {uperbo al tuo  piede offfe i trion 2 1 ' |

I pic LT Corro lieto .-a morir. Nel carcer tetro

Le grandezze, il poter . Di quella vit P e T e A
o : I r. D 1 ft ok L {1 Jay fra 1 ceppt miel L'll-:::',

s ; : : i pin d
Saran brevi le angofce, e la mia ;["P-\J-; et = b g ; :
i , . ' ; ; Percheé avrd fempre 1l nome tuo {uo] labbro
Involarma anrs rercile aAvIio 1vil lr & L J10MUD ) L 13DDr
wolarmi fapra e vn C! W .
I-E 153 l- 1 L i : -"_.'-_a',, ‘|1 Err :_. ll
Ale.




L' ALCIMENE

E I' immagine tua fcolpita in petto,
( via colle Guardie.

Ale. ( Se tutto io persi, il piu tacer che vale? )

Sappi, ed a voglia tua fquarciami il feno

Sappi ch’ & I’ idol mio . Piu antichi dricti

Vanta di te fu quefto cor. Delufe

La tua gelofa tema allor che volle

Farti credere in me la fomiglianza

Della fua Principeffa. To nella felva

Lo vidi, e I’ adorai. D’ amor 1’ affen(o

Ambo ci uni. Fé li promisi....oh Dio!

Ma de’ miei mali il riandar che giova

La forgente fatal ? Baftar ti dee

Che P amai, che I’ adoro, e che un iftante

Sopravviver non voglio al fuo morire .

( Oh inganno! E che fard? Numi consiglio . )

Seguimi al tempio, e 1 preffo dell’ ara

Ad onta tua...mano...vud pria...s voglio...

Ah non fo cid che voglip in mezzo a tanti

Che mi firasiano 4l con ontfafti artvoci

Di_diol’,_diCgcloSial d amor ,\dj_rabbid . { wa.

Che fari mai? forfe lo {fcempio eftremo

Medita di Neiftan ? Forfe pretende

Che violenrara al regio letto il fegua ?

Vadasi all’ ara. A pi¢ di quella un ferro

Vittima dell’ amor fari ch’ io {piri.

»

s L8 N- A ML

D:’f-‘ﬂff:h é .rfv.r!ri' .

_FIgIE;L, mia cara figlia, ¢ che mai volge
Ghereberto fra fe? M’ incontra, ¢ un fiero
Sguardo mi vibra. Incerto, fofpirefo,

Or s arretra , or si ferma, ora si avanza,
Indi col pi¢ precipitofo fugge

Lun-

ATTO QUINTO.

Lungi da me.

Ale. Tutto {coperfe .

Del. Ei dunque

dlc. Sa che adoro Neiftan.
Del. Oh Dio!

Ale. Saprete

Tutto , o madre, da me. Vadasi al tempio .
Pal fianco mio pietofa in tal momento

Deh non vi dividete. Ho il maggior wopo
Del marerno foccorfo. Ah mi feguite;

E in quell’ ifteffo amante feno, ov’' ebbe
Un’ infelice figlia il fuo principio,

Oggi il bramato fine ella ritrovi. ( partomo.

S5 C-FaN. A7 Nl
Tempio con Ara accela.

. & ~Tal L ———
L' Ara e circondata dai Sgcerdoti . In ﬁfrf:ffi_f'f' *-*.."r_?”"”"‘;
Fopre i-Brimati, @ agt’ ingressi jdel=Tampio
!I’-' Ghrﬂ‘:’ﬂ{'.

Ghereberto, ¢ Adimante .

Adi ngnm', di quanto fra i mortali avvicne
R ¥ - - -
V' ¢ una cagwon {uprema. Alla venderta
Deh non lafciate il freno., Al regio letto
Da violenza, e nfnl}dm_nnmr guidata
Una fpofa, di cui I’ odio farete,
Dovra feguirvi? Spargerete il fangue
Di Neiltan, che 1l iege noftro eltinto
Vuol rifpettato, e vuol difcfo? Forfe
Obliafte , o Signor, |’ elfreme note,
Che in quel foglio er vergo?
Ghe, Tutto rammento,
Ma allor ch’io mi rimembuo un nero inganno ,
L= Un




164 L ALCIMENE
Un affetto tradito, ¢ la mia {peme
‘311 vilmente delufa, io turte oblio,
E fol della vendetta i gridi afcolro

. Una felicira fognata 7
Dell’ uman fangue
E a prezzo d’ 4

, € uUn trono

acquillerete a prezz

una vittima infelice
Strafcinata all’ alear? Deh
"'. rifchiari Ja mente, e forza al coré
Virtu vi porga in sicrudel cimento .

. £ doevrd dunque.,.
Cedere alla legge
Della necessita .

. Quefta degrada
Chi nacque al foglio,
Dato ¢ il Ppoter.

ragione

L]

- ¥ P k]
- Potere, arbitrio ¢ vano

Contro necessity ; che difpotifmo ,
]-1:*..1.2:'4:1:1-;-.::*.-:. ed il fafto wrra ed opprime
. Cedere a lei tgoppo gmi gefta !

* Hadevt .

- Gomed perder-doved quclh eheador 0
Dovrd lafciarla al n m nemico, € un trono
Abbandonar ch’io m’ acquiftai fra " armi>
. De’ Numi eterni, e forfe io non m’ INganno ,
L_n*lu ¢ il fommo wvoler!

. De’ Numi?

Artrendi ,

Lafcia che 1l paflo J.ipchcfn inoltri

Entro 1 {acri ICCessi, 1n ol profano

]I_C:.L_. non oso mai d’ imprimer’ orme.
Confulterd I’ oracolo del Nume,

Ma tu folennemente a me prometti
Di fottoporti alla celefte voce.

r

abe. Empio non fon. Vi; tel prometto .-
. In breve

Il decreto divin ti fia palefp.

acul I’ arbitrio ¢ dato

. Giufti fono 1 miei dritti, ed

(Jf
4eli.

he. Oh Ihgrl., izie ! ¢

ATTO QUI.NTU. [ﬁ's
pin giufto
Il Cielo, a cui mi appello. Egh del trono,
Ei della man 4" un’ adorata fpoefa

Poffeffor mi fard .... Stelle! c {e il Nume
E' avverfo ai w.-;i miei? L’ oppormi allora ,
Vano faria. Nel
L’ alma {pera, paventa....
Il trono a ricufar, ma non 'ii Pt -r-'T'L

L’ amabile Alcimene. Il fuo bzl vil

Piu del fovran poter hmngf_:l il core

Ah no, ch’io I’ abbandoni ad altri in braccio
Non fari mai. Di

Yremer mi 6.

erudel dubbio avvolta

ah si, fon pronto

'i'&l'l.['ll_'j'}.'! il peunsiero

Tutto s arrifchi. Alfine

Ho il potere in mia man. S io voglio, poflo
Ofar quanto mi agerada, e che mi giova ...
E quelti fon di Ghereberto i fensi?

e della forza

Abularmi potrei? To de’ tiranni

Le tracce =calcherd ? fForna=Adimante.

1T [iBbo fub Wel fmio [deftitr degidf

Del {fovrano volere,

- L, Y el 0 e i

Adimante . ¢ dettz .

y E ben C_Iu, rechi?

e teco m oda

In chiari fensi e brevi
D‘,‘.j_ur.i"r |I (1 1_:||I ' }
i’ﬂ reale

Afcolra,
Il Regno tutto.

L’ oracolo pn:"-b:
Sia voftro Re
.U'l”:.'.r L..i.':".".l‘

/“;Hu'r.'a.-’-.' ei fm."" goa, & .-f' :U:f:’r.h!' tiodo
Dell’ Ungarico Po polo e Boemo
Formi un popolo ﬁu’a, Udafly 2
La tua prom 1.* .

Adempi

h pena
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Adi. 'Ti compiango, o Signer, ma noi mortali
I decreri del Ciel con fronte umile
Venerare dobbiam. Tanto ¢ imipone
L’ augufta Religion. Il tuo rifpetto
L’ ubbidienza tua piu grande e caro
Al Ciel ti rende; e piu lodato in terra
L’ ety prefenti; e i f{ccoli futuri
Ammireran la twa virthde ; ¢ queflla
Meno bella faria, fe al noftro core
MNon coftaffe uno sforro. Ella addolciice
I piu penosi fagrifizi, e {parge
L’ alme d’ un grato ¢ amabile conforto.

SCENA ULTIMA.
Alciniene, e Delmita dalla deflra, e Neiflano i

catene dalla siniftra con Guardis »
e detti.

Ale s ( II, nfio béne I Ahf-chg fial! )

Neis. (Su™gh "ocehi {ub:
M ¢ foave il morir. )
Del. ( Palpita 11 core. )
Ghe. ( Oh momento! ) Si fciolga .
( levano @ Neiflano i ceppi
Ale. ( To tremo! )
Neis.( E a quale
Deftin mi ferba il Cielo? )
Ghe. A pie dell’ ara
Venite entrambi .
Del. ( To nulla intendo. )
Ghe. ( Oh Dio!
Io mi {ento morir! ) Ambo felici,
Ambo fposi io vi bramo , anzi lo voglio.
( porge Alcimene a Neiftano, indi si getta fina-
#iofo in braccio d' Adimavte. Paufa in quadro.
.'W'Ir:’j,l'.

ATTO QUINTO. 167

Neis. Oh gioja inafpettata !
/e. Oh mio teforo! ( si abbracciano .
Del. Ah figli, amati figli ecco i prodigi
Del giufto Ciel.
Adi. E il Ciel fu quel che impofe
A Ghercberto 1’ atto illuftre. II Nume
Vuol :,h:. regni Neiftano , e sia felice.
Noto vi fia ) oracolo, e § adempia.
Le deftre voftre unite. ( gli fpofa.
';:FCI]] Oh lieto giorno!
Adi. Yo che fra la caligine degli anni
Cogli fguardi m’ interno, inclita ferie
D’ croici fafti e di gloriofe gelta
Sugli Ungheri e Bm:l‘r‘l Impc“ uniti
Tﬁlﬂn ar veggio. Quanti Eroi famosi
Si preparano al Mondo! Oh cento volte
Fortunati Impunj a cui conceflo
Fia di godere in siy beati luflri ;
Pi soinfiziag e vigtu,ldi gloria i Agugin,










